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la Luce un'Opera completa in 
due Tomi in quarto reale grande di 
Monsig Andrea de* Conti Mas tai ferretti 
di Sinigaglia-, Vcicovo di Pettata, che 
porta il titolo; 

GLI EVANGELISTI 

UNITI, TRADOTTI, £ COMMENTATI . 

A dame un saggio non dubbioso e preci 
so, si riporta qui un tratto dell' Ap- 
provazione , impressa nel primo Tomo, 
del Ch Monsig. Marchetti , Arcivescovo 
ài Andra , uno de' Revisori deputati dal 
Reverendissimo Padre Maestro del Sacro 
Palazzo Apostolico: „ Il dotto Prelato 
„ (dice* egli ) ha riunito acconciali: ante 
„ il Testo di tutti e quattro i Divini 
Scrittori dello stesso Vangelo: onde ne 
„ forma una sola e medesima narrazione 
„ di concordia ; la dispone nel più na- 
1 1 turale ordine cronologico secondo Te- 
„ poche -principali della predicazione di 
„ Ge*ù Cristo ; ne dà in colonna col Te 
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FRANCESCO PETRARCA. 

CANZONE XVIII. , , 



erchè la vita è breve , . - v « : 

. ri* ingegno paventa all'alta impresa f '-' 
Né di lui, nè di lei molto mi fido: 
Ma spero, che sia intesa ' ' ; « 

Là dov'io bramo, e là dov' esser deve 
• La doglia mia, là qual tacendo, io grido. 
Occhi leggiadri, dove Amor fa nido, 
■■' A voi rivolgo iT mio debile stilè ' 
Pigro da se , ma il gran piacer lo sprona : 
E chi di voi ragiona , ' 1 

Tien dal suggetto un' abito gentile, 0 
Che con V ali amorose 



Levando il parte d'ogni pensier vile : - 
Con queste aliato vengo a dire or cose 
C'ho portate nel cor gran tempo ascose . 



> ♦ . . 



Non percbuio non m'avve^gia 

Quanto mia laude è ingiuriosa a voi; J. ' 
Ma contrastar non oso al gran disio, 
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L^» qua] è in me, dappoi 

Ch' io vidi quel , che pensier non pareggia , 

Non che l'agguagli altrui parlare, o mio. 

Principio del mio dolce stato rio , 

Altri , che voi , so ben, che non m' intende, 

Quando a gli ardenti rai neve divegno; 

Vostro gentile sdegno \ 

Forse eh* alìor mia indegnitate offende. 

Oh se questa temenza 

Non temprasse l'arsura, che m'incende, 

Beato venir men ; che in lor presenza 

M' § é più caro il morir, che'l viver senza. 

Dunque eh' io non mi sfaccia , 

Sì frale oggetto a sì possente foco ; 

Non è proprio valor , che me ne scampi , 

]VIa la paura un poco , 

Che T sangue vago per le vene agghiaccia, 

Riscalda il cor , perchè più tempo avvampi. 

O poggi , o valli , o fiumi , o selve , o campi 

O testimon della mia grave vita, 

Quante volte m' udiste chiamar morte ? 

Ahi dolorosa sorte! 

Lo star mi strugge, e '1 fuggir non m'aita; 
Ma se maggior paura < ( . _ 

Non m' affienasse , via corta, e spedita 
Trarrebbe a fin quest'aspra pena, e dura; _ 
£ la colpa è di tal, che non n'ha cura 
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Dolor , perchè mi meni 

Fuor di cammino a dir quel , eh* \o non voglio? 

Sostien , eh* io vada , ove il piacer mi spigne. 
Già di voi non mi doglio , 
Occhi sopra '1 mortai corso sereni , 
Nè di lui, che a tal nodo mi distrigne. 
Vedete ben, quanti color dipigne 
Amor, sovente in mezzo dei mio volto; 
E potete pensar , qual dentro fammi , 
- Là ve dì , e nbtte stanimi 

Addosso col poter , 4? h& m voi raccolto , 
Luci beate > e liete : 4 • 

Se non che '1 veder voi stesse v* è tolto ; 
Ma quante volte in me vi rivolgete, 
Conoscete in altrui queJ che voi siete - - 

Se a voi fosse sì nota > . 

La divina incredibile bejle^za 9 .\ li.. ~~ 
Di ch'io ragiono, come a chi la mira, 
Misurata allegrezza 

Non avria '1 cor: però forse è remota 
Dal vigor naturai, che v'apre, e gira. 
Felice l'alma, che per voi sospira, 
Lumi del Qiel, per li quali io ringrazio 
La vita che per altro non m* è a grado . 
e Qiinè perchè sì rado 
Mi date quel, dond' io mai non son sazio? 
Perchè non più sovente , 
Mirate quale Amor di me :i & tarazio? 
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• N E perchè mi spogliate immantinente • »' 11 
\ Del ben, eh' ad or ad or P anima sciite? 

Dico , che ad ora àd ora 

( Vostra mercede ) P sento in mezzo P alma 
Una dolcezza inusitata , e nova , . 
La qual ogni altra salma, , » 
Di nojosi pensier disgombra allora, 
Sì che di mille un sol vi si ritrova. 
Quel tanto a me non più del viver giova: 
^ £ se questo mio ben durasse alquanto 

Nullo stato agguagliare al mio potrebbe ; 
. Ma forse altrui farebbe . 
Invido, e me superbo P onor tanto . 
Però , lasso , convieusi , > 
(Jhe P estremo del riso assaglia il pianto ; 
E interrompendo quegli spirti accensi , 'A 
A me ritorni , e di me stesso pensi . 

L'amoroso pensiero, 

Ch'alberga dentro, in voi mi si discopre 
Tal, che mi trae del cor ogni altra gioja ; 
Onde parole ed opre , 
Escon di me sì fatte allor, eh' P 6pero 
Farmi immortai, perchè la carne moja.; 
Fugge al vostro apparir angoscia , e no)a , 
< B nel vostro partir tornano insieme: 
Ma perchè la memoria innamorata { 
Chiude lo; poli' entrata \ 



\ 



« 
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Di la non vanno dalle partì estreme : 
Onde 8* alcun bel frutto 
Nasce di me, da. voi vien prima il geme. 
Io per me son quasi un terreno asciutto 

Colto da voi , e '1 pregio è vostro in tutto . 

e '* . ; ' • j 

Canron , tu non m' acqueti , anzi m' infiammi 
A dir di quel , eh* a me stesso m* invola \ 
Però sia certa di non esser sola , . 



• I \ 

■ *: . .1 



v ì v • • 1 « 



V 



: . t 



• i. « > . • 

» 

;:. " ? • • : ì.:.. « '.' >Ai fn't * : 
.e r ' » . i: i« Cittì:.:.! ili . » 
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CANZONE XIX. 



G 



-i . : 



cotil mia Donna, i' veggio 
Nel mover de' vostri occhi .un dolce lume 
Che mi mostra la via, ch'ai ciel conduce; 
E per lungo costume :> ~ : — 
Dentro là dove sol con Amor seggio, 
Quasi visibilmente il cor traluce: 
Quest'è la vista eh' a Ben far m'induce, 
li che mi scorge al glorioso fine- 
Questa sola dal vulgo m'allontana: 
Ne giammai lingua utpana 
Contar poria quel , che le due divine 
Luci sentir mi fanno; 
E quando '1 verno sparge le pruine, 
E quando poi ringiovenisce l'anno, 
Qual era ai tempo del mio primo affanno. 

Io penso , se là suso, 

Onde 9 Ì motor eterno delle stelle 

Degnò mostrar del suo lavoro in terra, 

Soa V altre opre sì belle, 

Aprasi la prigion, oV io son chiuso, 

E che '1 cammino a tal vita mi serra. 

Poi mi rivolgo alla mia usata guerra , 

Ringraziando Natura , e 'ì dì che io nacqui, 



H 

: t!h€ reservato m' hanno a tanto bene ; 

E lei, eh' a tanta spene 

Alzò '1 mio cor, che insin allor io gfacqui 

A me nojoso , e grave. , < 

Da quel dì innanzi a me medesrao piacqui > 

Empiendo d* un pensier alto , e soave « 

Quel core, ond' hanno i begli ©cebi la chiave. 

Ne mai stato giojoso 

Amor, o la volubile fortuna 

Dieder a chi più fur nel mondo amici, 

Gh* i' noi cangiassi ad una -« ** 

Rivolta d' occhi ; ond' ogni mio riposo 

Vien, com* ogni arbor vien da sue radici. 

Vaghe faville , angeliche , beatrici 

Della mia vita , ove '1 piacer s' accende 

Che dolcemente mi consuma, e strugge? 

Come sparisce , e fugge 

Ogni altro lume, dove '1 vostro splende; 

Così dello mio core, 

Quando tanta dolcezza in lui discende, 

Ogni altra cosa, ogni pensier va fore, 

E sol ivi con voi rimansi Amore, 

Quanta dolcezza, unquanco 

Fu in cor d'avventurosi amanti accolta 
Tutta in un loco , a quel ch'i sento è nulla i 
Quando voi alcuna volta 
Soavemente tra 'I bel nero e '1 bianco 
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Volgetè il lame , in cui Aiimr si trastulla 
E credo dalle fasce , e dalla culla . 
; Al mio imperfetto, alla fortuna avversa, 
Questo rimedio provvedesse il Cielo . 

♦ Torto mi face il velo, f 

* E la man , che sì spesso s' attraversa 
Tra il mio* sommo diletto , 

E gli occhi , onde dì , e notte si riversa 
li gran disio, per isfogar il petto, 
■ Che forma tien dal variato aspettò . 

Perdi* io veggio ( e mi spiace ) • 4 

Che naturai mia dote a me non vale , 
■ Nè mi fa degno d'un sì caro sguardo; 
Sforzomi d' esser tale , 
Qual' ali* alta speranza si conface , - : : - 
Ed al foco gentil , on<£ io tutt'ardo. } 
S' al ben veloce, ed al contrario tardo , 
•• t Dispregiator di quanto '1 mondo brama , 
Per sollecito studio posso farme ; 
Potrebbe forse ai tarine 
Nel benigno giudizio una tal fama. 
Certo il fin de' miei pianti > i 
Che non altronde il cor doglioso chiama , 
Vien da' begli occhi al fin dolce tremanti 
Ultima speme de' cortesi amanti.' 

Can/on , V una sorella è poco innanzi, 

E l ? altra sento in quei medesmo albergo 
Apparecchiarsi, und' io più carta vergo. 



'8 

CANZONE XX. ,. 



P 



• • • . , r 



oichè per mio destino « 
A dir mi sforza queir accesa voglia , 
Che m'ha sforzato a sospirar mai sempre; 
Amor, eh' a ciò m'invoglia, 1 
Sia la mia scorta, e'nsegnim'il cammino, 
E col disio le mie rime contempre : 
Ma non in guisa, che, lo cor si stemprò 
Di soverchia dolcezza , coni' io temo 
;Per quel ch'i'sento, ov'occhio altrui non giugne: 
,Che. '1 dir ni' infiamma - 9 e pugne ; 
Nè per mio Ingegno ( oud' io pavento e tremo ) 
Siccome talor sole, 

Trovo '1 gran foco della mente scemo: - 

{Anzi mi struggo al suon delle parole 

Pur , com' io fossi un' uom di ghiaccio al Sole. 



♦ • < • . ! t 

i ' • • • 1 », \ 



Nel cominciar credia 

Trovar parlando al mio ardente disire 
Qualche breve riposo , qualche tregua : 
Questa speranza ardire ;j 
Mi porse a ragionar quel ch'i* sentia . 
Pr m'abbandona il tempo, e si dilegua; 
Ma pur convien che l'alta impresa segua, 
Continuando l'amorose note; * 



. Sì possente è il voler che mi trasporta: 
E la ragione è morta, 

Che tenea '1 freno, e contrastar no'l puote. 
Mostrimi almen , ch'io dica, 
Amor in guisa , che se mai percuote 
Gli orecchi della dolce mia nemica, 
Non mia , ma di pietà la faccia amica . 

Dica, se *n quella etate, 

Ch'ai vero onor fùr gli animi si accesi, 
L'Industria d'alquanti uomini s'avvolse 
Per diversi paesi , • 
Poggi , ed onde passando, e l'onorate 
Cose cercando, il più bel fior ne colse; 
Poi che Dio, e Natura, ed Amor volse 
Locar compitamente ogni virtute 
In quei be* lumi , ond' io giojoso vivo ; 
Questo , e quell' altro rivo 
Non conven eh' i' trapasse , e terra muta 
A lor sempre ricorro r - • 
Come a fontana d'ogni mia salute; 
' E quando a morte desiando corro , 
Sol di lor vista al mio stato soccorro 

Come a forza di venti, 

Stanco nocchier di notte alza la testa 
A' duo lumi , c* ha sempre il nostro polo 
- Così nella tempesta, 

Ch'io sostengo d'amor, gli occhi lucenti 



Sono.*! mio segno, e T mio conforto solo. 
Lasso, ma troppo è più quei, ch'io ne involo 
Or quinci , or quindi , com* Amor m' informa , 
Che quel' , che vien da grazioso dono , 
E quel poco ch i sono, 
Mi fa di loro una perpetua norma. - 
Poi ch'io li vidi in prima, * 
Senza lor a ben far non mossi un orma ; 
Cosi gli ho di me posti in su la cima t 
Che '1 mio valor per se falso s' estima / 

r non poria giammai ' i < 1 
. Immaginar, non che narrar gli effetti, 

v Che nel mio cor gli occhi soavi fanno. 
Tutti gli altri dilètti ;"•<■•' - ' 
Di questa vita ho per tirinòtt assai , 
E tutt' altre bellezze i ndtètro vanno . 
Pace tranquilla senz' alcuno affanno, ' 
Simile a quella , che nel Cielo eterno- 
Move dal loro innamorato riso. 
Così vedessi io fiso, 
Come Amor dolcemente gli governa; 
Solo un giorno da presso , 
Senza volger giammai rota superna ; 
Nè pensassi d'altrui, nè di me stesso, 
E'1 batter gli occhi miei non fosse spesso. 

Lasso che desiando 

Vo quel, eh* esser non puote in alcun modo; 



1(5 

E vivo del dèsir fuor di speranza', 
i.. Solamente quei nodo , 

c r . Ch* Amor circonda alla mia lingua , quando 

IV umana vista il troppo lume avanza , 

Fosse disciolto ; io prenderei baldanza 1 

Di dir parole in quel punto sì nuove y 

Che farien lagrimar chi 1* intendesse ; 
Ma le ferite impresse 

Volgon per forza il cor piagato altrove -, 

ónd' io divento smorto, 

E '1 sangue 6Ì nasconde i' non so dove; 

Nè rimango, qual'era, e sómmi accorto, 

Che questo è *1 colpo, di che Amor m'ha morto: 

Canzone , io sento già stancar la penna 
Dei lungo, e dolce ragionar con lei ; 
Ma non di parlar meco i pcnsier miei. 



CANZONE XXVn. 

%. 

Visione di Laura sedente sull'erba.] 




hiare , c fresche , e dolci acque, 

Ove le belle membra 

Pose coei, che sola a me par donna) 

Gentil ramo , ove piacque 

( Con scspir mi rimembra ) 

A lei di fare al bel fianco colonna ; 

Erba , e fior , che la gonna 

Leggiadra ricoverse f * / 

Con l'angelico seno ; 

Aer sacro sereno , 

Ov' Amor co' begli occhi il cor m' aperse, 4 

Date udienza insieme , 

A le dolenti mie parole estreme. 

. * t 

v S 

S egli è pur mio destino, 

i E 'l Cielo in ciò s' adopra , 7 

Ch'Amor quest'occhi lacrimando chiuda; 

Qualche grazia il meschino 

Corpo fra voi ricopra, 

E torni V alma al proprio albergo igntfda ; 

La morte fia ; men cruda, . 

Se questa speme porte v « . . ..J 
Voi. III. a 



* A quel dubbilo passo/ , 
Che lo spirito lasso 
Non. pòria wai'n più riposato porto, 
Nè'npiù tranquilla fossa, 
Fuggir la carne travagliata, e Tossa. 

Tempo verrà ancor forse, 
Ch* all' uéato soggiorno 
Torni la fera bella, e mansueta; 
E là , qv* ella mi scorse 
Nel benedetto giorno, 
Volga la vieta desiosa, e lieta, 
Cercandomi ; ed oh pietà ! 
Già terra infra le pietre • 
"Vedendo, Amor* T inspiri 
In guisa , che sospiri 
Sì dolcemente , che mercè m' impetre ; 
E faccia forzq. ai cielo 
Asciugandosi gii occhi col bel velo. 

Da' bei rami scendea , 

Dolce nella memoria, i. 
Una pioggia di fior sovra '1 suo grembo 
; Ed ella si sedea 

Umile in tanta gloria, 
Coverta già dell' amoroso nembo : 
„ Qual fior cadea sui lembo, 
Qual sulle treccie bionde , 
Ch'oro forbito, e perle 



Eran quel dì a vederle: 

Qual si posava in terra, e qual sull'onde 

Qual con un vago errore 

Girando, parea dir: qui regna Amore. 

Quante volte diss'io " 

Allor pien di spavento , 

Costei per fermo nacque in Paradiso.' 

Così carco d* oblio 

Il divin portamento 

E'1 volto, e le parole, e'1 dolce riso 

M' aveano , e sì diviso 

Dall'immagine vera; 

Ch' i' dicea sospirando, 

Qui come venn* io, o quando? 

Credendo esser in ciel , non là dov'era. 

Da indi in quà mi piace ♦ 

Quest' erba sì, eh* altrove non ho pace . 

Se tu avessi ornamenti, quant'hai voglia, 
Potresti arditamente 
Uscir del bosco , e gir infra la gente . 



1 
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CANZONE XL. 

• r „ • • • . . 

In morte di Madonna Laura . 
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he dcbb'io far? che mi consigli Amore ? 
Tempo è ben di morire : 
Ed ho tardato più eh* io non vorrei. 
Madonna è morta, ed ha seco '1 mio core; 
E volendol seguire, 
Interromper convien quest' anni rei . 
Perchè mai veder lei 

Di qua non spero, e l'aspettar m' e noja. 
Poscia eh' ogni mia gioja 
Per lo suo dipartire in pianto è volta, 
Ogni dolcezza di mia vita è tolta. 

Amor, tu 'l senti, ond* io teco mi doglio, 
Quant'é'l danno aspro, e grave, 
E so che del mio mal ti pesa, e dole, 
Anzi del nostro : perdi' ad uno scoglio 
Avem rotto la nave, 
Ed in un punto n'è scurato il sole. 
Qual ingegno a parole 
Poria agguagliar il mio doglioso stato ? 
Ahi orbo mondo ingrato 
Gran cagion hai di: dover pianger raecoi 
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Che quel ben, ch'erainte^pòrduV hai seco; 

Caduta è la tua gloria, e tu noi vedi; 
Nò degno eri raentr' ella 
Visse quaggiù , d* aver sua conoscenza , 
Nè d' esser tocco da' suoi santi piedi : 
Perchè cosa sì bella 
Dovea '1 Cliel adornar di sua presenza . 
Ma io , lasso ! che senza 
Lei nè vita mortai, nò me stesa*' amo; I 
Piaugendo la richiamo; 
Questo in' amanza di cotanta spene , . > 
E questo solo ancor qui mi mautene . 

i l'i Im* 

ì • :. , . :.. i.o/: 
Qimò terra è fatto il suo bel viso , 

Che solca far del cielo , , * 0 

E del ben di lassù fede fra noi . , . r 

ITinvisibil sua forma è in Paradiso . 

Disciolta di quel velo , , ; f 

Che qui fece ombra al fior degli anni suoi; 

Per rivestirseli poi 

Un'altra volta , e mai più non spogliarsi, T 
Quand' alma, e bella farsi 
Tanto più la vedrem , quanto più vale 
Sempiterna bellezza , che mortale .. u.; 

Più che mai bella, e più leggiadra donna > 
Tornami innanzi , come . n 

Là dove più gradir sua vista sente; t j 
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Qtìest'è del viver mio 1* una colonna: 

L' altra è '1 6uo chiaro nome , 

Che suona nel mio cor sì dolcemente . 

Ma tornandomi a mente, 

Che pur morta è la mia speranza viva, 

Allor, ch'ella fioriva; . 

Sa ben Amor , qual' io divento, e spero; 

Vedal colei , eh* è or sì presso al vero. 

Donne , voi che miraste sua beltate, 
E T angelica vita , 

Con quel celeste portamento in terra , 

Di me vi doglia, e vincavi pietate ,* 

Non di lei , eh* è salita 

A tanta pace , e me ha lasciato in guerra 

Talché s* altri mi serra 

Lungo tempo il cammin da seguitarla; 

Quel eh* Amor meco parla , 

Sol mi ritien , eh' io non recida il nodo ; * 

Ma è ragiona dentro in cotal modo. 

Von freno al gran dolor, che ti trasporta; 
Che per soverchie voglie 
Si perde '1 cielo, ove '1 tuo core aspira; 
Dov'è viva colei, ch'altrui par morta, 
E di sue belle spoglie 
Seco sorride , e sol di te sospira ; 
E sua fama che spira 
In molte parti ancor per la tua lingua , 



Prega che non estingua; 

Anzi la voce al suo nome rischiari, 

Se gli pcchl suoi ti tur dolci , ótfv)er cari . 

Fuggi '1 sereno, e '1 verde; • . 

Non t' apprestar ove sia riso , o canto y 
Canzon mia, no, ma pianto; 
Non fa per te di star fra gente allegra , 
Vedova sconsolata in veste negra. p 



%. J ..mi uissu. 
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CANZONE II < T 
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mor, quando mi viene 
Dinanzi quella luce , 
Che di bellezze avanza il primo sole; 
Io sento fra le vene 
Piacer , che mi conduce 
Laddove il sommo bene albergar suole ; 
Allor mi vien parole 
Dal cor sì altere, e nove, 
E ciascun pensier tale , 
Che immaginar mortale 
Tanto non sente già, né lingua move; 
Ond' io grand* mi tegno , 
Che il Ciel di tanto ben mi fesse degno. 

Ben ^debbo il mio destino , 
Chè mi condusse, e spinse 
Laudare , essendo in me così cortese : 
E quel voler divino, 
Che ai bel laccio mi strinse, 
E sì soavemente il cor m' accese ; 
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Laudar debbo 1' offesè 



De la spietata voglia, u t 
E M disdegnoso petto, ; 
Che 8! indurato affetto : 
Ha fatto il smalto, perchè ognor mi doglia; 
Ghè lei :ch r il cor in* ancide , ; 
Avanza ogni altro ben che mai si vide 



Felice Torà, e '1 giorno, ! :> •/•..»• 
Che iiv'tfoi-rna tanto umile ' 
Apparve a noi mia mattutina stella 
E il mondo, che fu adorno, : / . 

Di spirto sì gentiVe, 
E di persona sì leggiadra , e bella: 
Ma più beata qu<e4la 
Anima eletta, e pura / t ± 

Che spesa giù dai Cielo 
Si avvolse» nel bel velo, i 
Che tanto ha fatto onore à la natura: 
Edi loco: ove già nacque sii . r < 
La beila Donna, che a tanto piacque. 

Virtute, e gentilezza : ^ 

Qua giti discese, amore, ' j i : il 
Quando Madonna venne in questa vita ; 
E '1 ciel d' ogni bellezza 
Fu privo , e di splendore , 
D'allor che ne le fasce fu nutrita . 
Poiché la più fiorita, 
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E più perfetta etade 
li tempo là rivolse , 
In lei sola si accolse 
Quanto si vide al mondo di beltade . 9 
Ond'io ringrazio, e lodo -1 
Chi pria mi strinse a sì leggiadro nodo. 

• ■/ v • . • • « : 1 r • * . i ' • » * 

tticca pioggia di rose 

Ne le sue trecce bionde t> f . : >' r 
Cadea, quando di lei prm ronamorai; 
Ne f gli occhi il sol s'ascose, u ft. 
( Nè sa far nido altronde >)< 
Per più colmarmi d'infittiti guai: 
E di amorosi rai i .. >. .-. -.vjì\ "i> 3 
Ardeva il suo bel viso, ♦.'» <.! i V- 
E *1 fronte di colei^ * r . j . . 
Ch' è un specchio a gli occhi miei, ' ' 
Formato veramente in paradiso. >/.;; . 
Dunque stan benedetta,-. ... . r- > 
Amor, tue forze, e 1 arco, e le saetfit , 

•» »•/* i "* ' *'* Mflf • ^ ' ' t» J #» . • 

Canzon, se vai dinanzi al mio tesoro, 

Adorna tua persona; y ; V 

E poi cortese del mio» mal ragiona*: j ./> 

\Jitlé ..Wnn 1 1 v bivi- !;j:if: 0*' . * 



zi .ì» 
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CANZONE III. 



I 

1 1 



I 



* • 

«- • ■ 



n quella parte, dove i miei pensieri^ U 
Miran quegli occhi vaghi , anzi quél sale 
Che scorge ai glorioso fin la g-ente , A 
Convien che le dolenti mie parole 
Per forza pieghi , avvenga ch' io non speri,, 
Trovar parlando posa al cor dolente,';/ 
Divina luce , che sì dolcemente 
Mia vita ardendo al foco mi consumi, ^ 
A te rivolgo tutti i miei doariiTi; 1 > 
E se pur da i martiri 1 * : ; : - i 
Non mi dan pace o tregua quei bei lumi , 
Più misurata guerra al cor si faccia: c 
Quelle spietate braccia, ; I 
Oud* io cotanto oltraggio anco* sostegno , 
Apra, s'io né son degno, : "* i.»:: t 
La naturai bontà ; che dal -cielo hai, -V 
Commossa da pietà di tanti guài. • ■ 

Quell' infinito beo, di eh* io ragiono, ; : 
E queir alta speranza , chtì indi nasce -, 
Gli spirti invola nel parlar, c,h' uo a* face : 
Talché l'alma ingannata aliarsi pasce ... 
D'ombre sòa:vi;che raccolte sono 
Nei cor, che disiando pgnpr, si.i 
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Così si annoda la mia lingua, e tace, 

Che volea dir de la mia acerba vita, 

E di bontade or parla, e di salutej 

Sì forte è la virtute 

Di quell'alto subjetto che la invita, 

Che ragionando, eterno ne divento. 

Nel ben passato io sento 

Il mal presente , e me medesmo obblio : 

E morto è quel desio, » ; 

Che mi avea scorto al lamentar del foco, 

Che mi va consumando a poco a poco.' 

* * • 

La meraviglia del crudel.mio stato, 

Che dolcemente vien da dolce parte , 
Fa che '1 mio mal non crede chi T ascolta , 
.Benché il parlar sia certo in mille carte . 
O mio soccorso tanto disiato, ^ t 
Per voi mirate quanto f alma è involta, 
E stretta sì che mai non ,fia più sciolta, 
Se non rompe la maniche già la prese, 
Quella catena d'oro ove la stringe. 
L'angoscia, che dipinge 
A color tanti le mie guance accese, 
E chi m'affredda in un punto, e scolora, '\ 
Tra*pa6sa ad ora ad ora 
: L'usato sì, che , l fin spero da poi. 
So ben ch'altri che voi > 
Del mal che m' invaghisce, e che m'incende, 
Nè -là camion, nè le parole intende . ,1 
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E per più doglia so, che stelk caia 

Dispone gli atti vostri, e che natura , 
Vi fece umana, e di pictade amica; 
Quel vago impallidir che il frónte oscura , 
E'i subito infiammar dove s' impara 
Morire, e ritornar, vie più m'intrica. 
Lasso , a me non vai , dolce nemica , 
Nè forza di pianeti , o d'altre tempre, 
Né cangiar quei bei lumi, ond' io tutto ardo» 
Se 1* amoroso sguardo 
In voi accogliete perch'io mi distempre 
Sì, che io ne mora senz'aver mercede: 
E siete di mia fede 

Accorta, nel mio fronte il cor mirando. 

Così m'ha posto in bando 

D' ogni sperar costei del ciel Sirena 

; Che a forza con suoi sdegni alfin mi mena» 

... • » . - • . • , , 

. .- » » * ..•.•«,..>.- - 

Io veggio ben ch'io non son degno a tanto, 

Se non soccorre vostro alto valore, 

Alma gentil , che nei* miei detti onoro: 

Beltà scesa dal ciel, perdona al core; 

E per Dio scusa l'anima che alquanto 

Trasporta il gran disio, quando m'accoro: 

Ardo in un punto , e agghiaccio , vivo , e moro, 

Mentre che sospirando tu sorridi 

In guisa che visibilmente impetro . 

Amor , poich' io mi spetro , 

Ghigne al felice duol più nuovi stridi , 
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E qui fra '1 troppo lume vengo meno? 
Nè posso in mano il freno 
Tener de la ragion, cara mia luce; 
Intanto mi conduce 

L'Angelica bellezza, e '1 bel cordoglio, 
E'1 mio giusto dolore ove io non voglio. 

Se per destin , Canzone , o per pietade 

La man leggiadra , e sopra ogni altra bella , 
La qual prende a diletto i dolor miei, 
Ti porgerà colei, 

Che il mio cor volge in questa parte, e in quella; 

Dille, perchè toccarla a me non lice ; 

£ poi, lasso, infelice, 

Mira 1* alta eccellenza , che m' uccide : 

Chè mal per me si vide 

Il fronte e'1 viso, e quella bionda trezza, 

Poiché mia morte fan di sua bellezza. 




LORENZO DE MEDICI. 



1 



CANZONE. 



•i 



o 



A 




Ch'a le mie antiche pene 
Altri lacci , e catene f , . 

Vai fabbricando ognor più aspre, e forte 
De le lue usate , tal ch'ogni mia spene 
D'alcun prospero evento, 
Or se ne porta il vento; 
Nò spero libertà se non per morte. 
O cieche, o poco accorte 
Menti de' tristi amanti ! 
Chi ne' bei lumi santi 
Avria però stimato tant ' asprezza ? 
Nè parea, che durezza 
Promettessino a noi i suoi sembianti . 
Così dato mi tono in forza altrui , 
Nè spero esser già • mai quel che già fui. 

Io conosco or la libertate antica, . 
E'1 tempo onesto, e lieto, 
E'1 mio stato quieto, ; 



Che già mi diè-flbfa benigna fortuna.. 
Ma poi, com' ogni ben ritorna indrieto, 
Mi diventi nemica , 
Ed a darmi fatica % 
Amore e lei se n' aecordorno a una; 

Come assai non fosse una 
Parte di tanta forza , 

A. chi per sè si sforza 

Di rilegarsi ognor più e più stretto, 

E come semplicetto 

Non mirando più oltre che la scorza , 

Con le mie man gli ajutai fare i lacci, 

Acciò che tanto più servo mi facci. 

Un uccelletto, o semplice animale, 
Se gli vien discoperto -, 
Un inganno, che certo 
Si mostri turbator d«e la sua pace, 

* Tiene al secondo poi più l'occhio aperto 

Ch'. è ragion naturale , 

Ch* ogni uom fugga il suo male . 

Ed io che veggo che m'inganna , e sface 

Di seguir pur mi piace 

La via ne la qual veggio 

Il mal passato, e peggi*, 

Come s' io non avessi esempj cento. à 

s Ma in tal modo ha spento 

Amore in me d' ogni ragione il seggio , 

Ch' io non vorrei trovai: rimedio o tempre 
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Che mi togliesse il voler arder sempre. 

Tanto han potuto gli amorosi inganni , 
E'I mio martirio antico, 
Ch* io non ho più nemico 
Alcun d' ogni mia pace , che ine stesso ; 
Nè cerco altro , o per altro m' affatico , 
Se non com* io m'inganni ; 
Ed arrogo a' miei danni , 
E chiamo mia salute male espresso; 
Godo , se m'è concesso 
Stare in sospiri e 'n doglia: 
Ho in odio chi mi spoglia 
Di servitute , e cerca liber farmi; 
E vedendo legarmi , 

Parmi , chi il fa, dar libertà mi voglia. 
Così del mio mai godo, e del ben dolgo 
E quel ch'io cerco, io stesso poi mi tolgo. 

Così fortuna e '1 mio nemico amore 

Tra spene oscure , e incerto , 

Pene chiare, ed aperte 

M* han tenuto, e passato un lustro intero; 

E sotto mille pelli , e rie coverte 

De la mia etate il fiore 

Sott' un crudel siguore 

Ho consumato, e più gioir non spero. 

Amor , sai pur il vct&f 

De la mia intera fede, 
Voi. III. 3 



34 

Che dovrà di mercede 
Aver dimostro almen pur qualche segno; 
E non sì presso al regno 
Di quella, quai fuggir folle è chi'l crede, 
Che essendo il regto di mia vita lieto 
;Quant' esser può, non pagherà l'addrieto. 

Canzon mia, teco i tuoi lamenti serba, 
E nostra doglia acerba 
Tu non dimostrerà* in alcuna pajrte; 
Ma tanto cela il tuo tormento amaro , 
Che amor, morte, o fortuna dia riparo. 



i 
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JACOPO SANNAZARO. 

CANZONE . 

Ergasto pastore canta la lodi di Androgeo 



A 



Ima beata e bella , 
Che da' legami sciolta , 
Nuda salisti ne' superni chiostri, 
Ove con la tua stella 
Ti godi insieme accolta , 
E lieta vai schernendo i pensier nostri, 
Quasi un bel Sol ti mostri 
Tra li più chiari spirti, 
E co i vestigi santi / 
Calchi le stelle erranti , 
E tra pure fontane , e sacri mirti 
Pasci celesti greggi , 
E i tuoi cari pastori indi correggi , » 

Altri monti , altri piani , 
Altri boschetti , e rivi 
.Vedi nel Ciel,e più novelli fiori; , 
Altri Pauni , e Silvani, 
Per luoghi dolci estivi 
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c Seguir le Ninfe*, in più felici amori s 
Tal fra soavi odori , 
Dolce cantando all'ombra 
Tra Dafni , e Melibeo 
Siede il nostro Androgèo, 
E di rara dolcezza il Cielo ingombra, 
Temprando gli elementi 
Col suon de' novi inusitati accenti . 

Quale la vite a l'olmo, 

Ed a armenti il toro, 

E l'ondeggianti biade a lieti campi > 

Tale la gloria, e '1 colmo 
Fosti del nostro coro . 

Ahi cruda morte, e chi fia che ne scampi 
Se con tue fiamme avvampi 

Le più elevate cime? 
Chi vedrà mai nel Mondo 

Pastor tanto giocondo , 

Che cantando fra noi sì dolci rime 

Sparga il bosco di fronde, 

E di bei rami induca ombra su l'onde? 

Pianser le sante Dive 

La tua spietata morte ; 

I fiumi il sanno, e le spelonche, e i faggi 

Pianser le verdi rive, 

L'erbe pallide , e smorte , 

E '1 Sol più giorni non mostrò suoi raggi : 

Nè gli animai selvaggi 



Uscirò in alcun prato; 
Nè greggi andar per monti, 
Nè gustaro erbe , o fonti : ' : . 
Tanto dolse a, ciascun l'acerbo fato*, 
Tal che al cliiaro , ed al fosco , 
Androgèo, Androgèo risonava il bosco % 

Dunque fresche corone ! * 
A la tua sacra tomba , 
E voti di bifolchi ogn' or vedrai ; 
Talché in ogni stagione 
Quasi nova colomba, 
Per bocche de* pastor volando andrai j '- 
Nè verrà tempo mai , • i 

Che '1 tuo bel nome estingua , 
Mentre serpenti in dumi 
Saranno , e pesci in fiumi . ^ 
Nè sol vivrai ne la mia stanca lingua 
Ma per pastor diversi 
- In mille altre zampogne, e mille vèrsi , 

Se spirto alcun d* amor vive fra voi . 
Querce frondose e, folte, 
Fate ombra a le quiete ossa sepolte . : 



CANZONE II. 

* 

» 

A Ferdinando II di Aragona Re di Napoli. 

O fra tante procelle invitta e chiara 
Anima gloriosa , a cui fortuna 
Dopo sì lunghe offese alfin si rende; 
.E benché dalle fasce, e dalla cuna 
Tarda venisse a te sempre , ed avara , 
Nè corra ancor quanto il dover si stende ; 
Pur fra se stessa danna oggi , e riprende 
La ingiusta guerra, e del suo error si pente 
Quasi già d' esser cieca or si vergogni . 
Onde, perchè tardando non si agogni 
Tra speranze dubbiose inferme, e lente, 
Benigna ti consente 

La terra e'imar con salda, e lunga pace; 

Chè raro alta virtù sepolta giace . 

» . 

Ecco che *1 gran Nettuno , e le campagne 

De)k beila Aufitrite,'e '1 vecchio Glauco 
Sotto al tuo braccio ornai quieti stanno; 
E con un suon suavemente rauco 
Per le spumose , e liquide campagne 
Sovra i pesci frenati ignudi vanno, 
Ringraziando natura il giorno , e V anno 9 
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CTi'a sì raro destino alzaron Tonde; 
Talché Proteo , benché si posi , o <Lorma 9 
Più non si cangi di sua propria forma, 
Ma in sulli scogli assiso , ov'ei risponde 
A chi'l dimanda senza laccio o nodo, 
E de' tuoi fatti paria in co tal modo . 

Questi , che qui dal ciel per grazia venne 
Sotto umana figura a fare il móndo 
Di sue virtuti, e di sua vista lieto, 
» ^Empierà di sua fama a tondo a tondo 
L'immensa terra; di se mille penne. 
Lascerà stanche, e tutto il sacro ceto* 
Sicché Parnaso mai nel suo laureto 
Non sentì risonar sì chiaro nome, 
Nè far d' uom vivo mai tanta memoria; 
Nè con tal pregio, onor,. trionfi, e gloria 
Dopo vittoriose , e ricche some 
Vide mai cangiar chiome . : : 

Di verde fronda , come il dì eh* io parlo ; 

Chè '1 ciel a£tanto ben volse servarlo . 

. / *j> " • • » ! • • ■...»» 

Ben previde a* dì nostri il Re superno, 

Quando a tanto valor tanta beltade ; . q 
Per adornar il mondo insieme aggiunse : 
Felice terra, e gloriosa etade 
Degna di chiara fama , e grido eterno-, 
Che di nostra aspra sorte il ciel compunse , 
E per cui sola il vizio sì disgiunse 
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Da' petti rimani, e sola virtù regna 
< Riposta già nel proprio seggio antico; 
Onde gran tempo quello suo nemico 
La tenne in bando , e ruppe ogni sua insegna: 
Or onorata e degna 
Dimostra ben , che se in esilio visse 
Le leggi di lassù son certe, e fisse. 

■ 

Chi potrà dir fra tante aperte prove, 
E fra sì manifesti e veri esempj , 
Che delle cose umane il ciel non cure? 
Ma'l viver corto e '1 variar de' tempi . 
E le stelle qui tarde, preste altrove 
Fan che la mente mai non s' assicure. 
A questo e le speranze, e le paure 
( Si come ognun dei suo veder s* inganna ) 
. Tirano il cor , che da se stesso è ingordo , 
A creder quel , che *1 voler cieco , e sordo 
Più lo consiglia, e più gli occhi gli appanna; 
• E poi fra se condanna * 

No '1 proprio error , ma '1 Cielo ,e V alte stelle, 

Che sol per nostro ben son chiare, e belle. 

• ... 

O qual letizia fia per gli alti monti,, 

Se a Fauni mai tra le spelonche, e i boschi 
Arriva il grido di sì fatti onori ! 
Usciran de' suoi nidi ombrosi , e foschi 
Le vaghe Ninfe, e per le rive, e i fonti 
Spargean di sua jnan divini odori, 



V 
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In tutti 1 tronchi , in tutte l'erbe , e i fiori 
Scriveran gli atti , e 1' opre alte , e leggiadre , 
Che'l faran vivo oltre mille anni in terra; 
E se in antiveder l'occhio non erra, . 
Tosto fia lieta questa antica madre 
D'un tal marito, e padre, 
Più che Roma non fu de' buoni Augusti : 
Chè '1 Ciel non è mai tardo ai preghi giusti , 

Benigni fati, che a sì lieto fine 

Scorgete il mondo, e i miseri mortali, 
E gli degnate di più ricco stame > 
Se mitigar cercate i nostri mali , 
E risaldar i danni, e le mine , 
Acciocché più ciascun vi pregi , ed ame ; 
Fate, prego, che'l Ciel a se non chiame 
( Finché natura sia già vinta, e stanca ) 
Questo, eh' è di virtù qui solo esempio: 
Ma di sue lodi in terra un sacro tempio 
Lasci poi ne F età matura , e biauca . 
Che se la carne manca , 
Rimanga il nome. E così detto tacque: 
E lieve , e presto si gittò ne V acque . 

Su V onde salse fra' beati scogl i 

Andrai, canzon , che'l tuo Signore, e mio 

Ivi del nostro ben pensoso siede. 

Bacia la terra, e 1' uno, e l'altro piede, 



Digitized by Google 



E vergognosa escwsa il gran desìo, 

Che in' lia spronato, ond'io 

Di dimostrar il cor ardo, e sfavillo 

Al mio gran Scipione, al mio Cammillo. 
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PIETRO BEMBO. 

CANZONE. ; 



- • • 



G 



ioja m' abbonda al cor tanta e si pura 
Tosto che la mia Donna scorgo, e miro, > 
Che 'n un momento ad ogni aspro martire, 
5 In eh' ei giacesse , lo ritoglie , e fura ; 
E s* io potessi un dì per mia ventura » 
Queste due luci desiose in lei 
Fermar, quant' io vorrei, 
Su nel Giel , non é spirto sì beato 
Con ch'io cangiassi il mio felice stato; 

Da l'altra parte un suo ben leve sdegno 

Di sì duri pensier mi copre , e 'ngombra , 
Che se durasse poca polve , ed ombra " 
Faria di me , né poria umanu ingegno 
Trovar al viver mio scampo o ritegno; 

E se '1 trovasse non si prova , é sente ; 

Pena giù nel dolente 

Cerchio di Stige, e 'n quello eterno foco, 
Che posta col mio mal non fosse un gioco. 
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Nè fia per tutto ciò, che quella voglia, 

Che con sì forte laccio il cor mi strinse, 
Quando primieramente Amor lo vinse, 
Rallenti il nodo suo , non pur discioglia , 
Mentre in piè si terrà questa mia spoglia ; 
Che la radice, onde '1 mio dolor nasce, 
In guisa nutre , e pasce , 
L'Anima, che di lui mai non mi pento: 
Anzi son di languir sempre contento. 

Canzon , e vo* ben dir cotanto avanti, 
Fra tutti i lieti amanti 
Quanto dolce in mi IP anni Amor compajte, 
Del mio amaro non vai la minor parte. 
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CANZONE 



A 



quai sembianze Amor Madonna agguaglia 
Dirò senza mentire , 
Pur ch'altri non s'adire, 

0 'n mercede appo lei questo mi vaglia. 
Un sasso è forte sì, che non V intaglia ; 
Altro per sua natura ( miri : 
Empie, e giammai non sazia occhio, che'l 
Così contenti lascia i miei desiri , 

Sazj non già di quella pietra dura , 
Che d'ogni oltraggio utnan vive secura, 
La dolce vista angelica beatrice 
De la mia vita , e d'ogni beu radice, 
dove il Sol più tardo a noi s'adombra, 
Un vento si diparte, 
Lo quale in ogni parte 

1 boschi al suo spirar di fronde ingombra, 
Che la fredda stagion da i rami sgombra. 
Così de lo mio core 

Ch'è selva di pensieri ombrosa, e folta, 
Quand' ogni pace ogni dolcezza è colta $ 
Però che sempre non consente Amore, 
Ch'un Uom per ben servir mieta dolore; 
Dei suo dolce parlar lo spirto, e l'aura 
Subitamente ogni mio mal restaura» 
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Nasce bella sovente in ciascun loco 

Una pianta gentile , 

Che per antico stile 

Sempre si volge in ver 1' eterno foco : 

Or poi che mia ventura a poco a poco 

Tanto innanzi mi chiama , 

Farò quasi fanciul che tome , e vole . 
, Come quel verde si rivolge al Sole 

E lui sol cerca riverisce ed ama , , 

S'io potessi adempir T antica brama 

Similemente, ed io sempre amerìa 

L' alto splendor , la dolce fiamma mia . 

Se '1 pensier , che in* ingombra , 

Com è dolce , e soave 

Nel cor, così venisse in queste rime; 
li 1 Anima saria sgombra 

Del peso, ond' ella è grave, 

Ed esse ultime van , eh' anderian prime; 

Amor più forti lime 

Useria sovra M fianco, 

Di chi n' udisse il suouo ; 

Io, che fra gli altri sono 

Quasi augello di selva, oscuro, umile, 

Andrei cigno gentile 

Poggiando per lo Ciel canoro , e bianco 

E fora il mio bel nido 

Di più famoso, ed onorato grido. 
Ma non eran le stelle 

Quando a solcar quest 1 onda 
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Primier entrai , disposte a tanto alzarme \ 

Che perchè Amor favelle f 

E Madonna risponda 

Là dove più non potè altro passarme : 

S' io voglio poi sfogarme , 

Sì dolce è quel concento , 

Che la lingua noi segue, 

E par che si dileguo 

Lo cor nel cominciar de le parole ; 

Nè giammai neve al Sole 

Sparve così coni' io strugger mi sento, 

Tal , eh io rimango spesso 

Cora' uom , che vive in dubbio di se stesso. 
Legge proterva , e dura 

S' a dir mi sferza , e punge 

Quel , ond' io vivo , or chi mi tene a freno? 

E s'ella, oltre mia cura 

Dai mondo mi disgiunge , 

Chi mi dà poi lo stil pigro, e terreno? 

Ben possou venir meno 

Torri fondate , e salde ; 

Ma eh' io non cerchi, e brami 

Di pascer le gran fami, 

Ch' 'n sì lungo digiuno Amor mi dai , 

Certo non sarà mai : 

Sì fur le tue saette acute, e calde, 

Di che '1 mio cor piagasti , 

Ove ne gli occhi suoi nascosto entrasti . 

Quanto «irebbe il meglio, 



E tuo più largo onore, 

Ch* i' avessi ia ragionar di lei qualcV arte r 
E sì come di speglio 
Un riposto colore 

Saglie talor, e luce in altra parte; 
Così da queste carte 

Rilucesse ad altrui 

La mia celata gioja , 

E perchè poi si moja 

Non ci togliesse il gir solinghi a vola. 

Da l'uno a l'altro polo ; 

Là dove or taccio a tuo danno, con cui , 
. . S' io ne parlassi , arria 

Voce nel mondo ancor la fiamma mia* 
E forse avvenirebbe , • - 

Cl^ogui tua infamia antica, v 

E mille altre querele acqueteresti. 

Ch' uno talor direbbe: 

Coppia fedele amica 

Quanti dolci pensier vivendo avesti! 

Altri; ben strinse questi 

Nodo caro , e felice , 

Che sciolto a noi da pace : 

Or poi ch*a lui non piace, 

Ricogliete voi piagge i miei desiri; 

E tu sasso che spiri 

Dolcezza , e versi amor d' ogni pendice , 

Dal dì, che la mia Donna 

Errò per voi sicura in treccia, e 'n gonna. 
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jE se gli onesti preghi _ 
Qualche mercede han teco , 

Faggio del mio piacer compagna eterna; 

Pietà ti stringa , e pieghi 

A darne segno or meco f . 

E mova da la tua virtute interna, 

Chi il mio danno discerna; 

Sì che s'altro mi sforza, , 

E di valor mi spoglia , 

S'adempia una mia voglia . , j. , 

Dopo tante, che '1 vento ode, e disperde; 

v Così mai chioma verde ) 

Non manchi a la tua pianta , e ne la scorza 

Qualche bel verso viva , 

E sempre all'ombra tua si legga, o scriva. 

Già sei tu ben , si come 

Facean qui vago il Cielo ' \ . \ 

De le due chiare stelle i santi ardori > 

E le dorate chiome 

Scoperte dal bel velo , 

— * 

Spargendo di lontan soavi odori, 
Empiean 1' erba di fiori ; 
E sai come al suo canto ;. 
Correano inverso il foute 
L acque nel fiume, e '1 monte 
Spogliar del bosco intorno si vedea, 
. Gh* ad ascoltar soendea , 

E le fere seguii dietro è e da canto, 
E gli augeletti inermi 
Voi. III. ~ A 
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Sovra in su l'ali star attenti, e fermi. 
Riva frondosa, e fosca, 

Sonanti , e gelid' acque , 

Verdi vaghi fioriti , e lieti campi ; „ 

Chi fia, eh' oda, e conosca, 

Quanto di Lei vi piacque, 

E meco d' un'Incendio non avvampi? 

Chi verrà mai che stampi 

L' andar soave , c caro • 

Col bel dolce costume, 

E quel celeste lume , 

Che giunse quasi un Sole a mezzo M die 
~ ~ Sovra le notti mie; • ' • 

Lume nel cui splendor mirando imparo 
: A sprezzare il destino, 

E di salir al Ciel scorgo il cammino ? 
Quando giunte in un loco 

Ot cortesia vedeste , 

D'onestà, di valor sì care forme? 

Quando a sì dolce foco 

Di sì begli occhi ardeste ? 

E so eh* Amor in voi sempre non dorme . 

O chi ni' insegna V orme , 

Che '1 piè leggiadro impresse ? 

O chi mi pon tra l'erba, 

Clic ancor vestigio serba ' 

Di quella bianca man , che tese il laccio , 

Onde uscir non procaccio ; 

E del bel fianco, e de le braccia istesse 
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Che stringon la mia vita 

Sì, che io ne pero , e non ne chieggio aita?, 
Genti a cui porge il rio m 1 

Quinci il piè torto , e molle , 

E quindi Talpe il dritto orrido corno; 

Deh! or tra voi foss' io 

Pastor di quei bel colle , 

O guardian di queste selve intorno; 
• Quanto riluce il giórno, 

Del mio sostegno andrei 

Ogni parte cercando , ( 

Riverente inchinando 

La dove fosse il Ciel sereno, e queto, 

E '1 seggio ombroso, c lieto ; 

Ivi del lungo error m'appagherei, 

E baciando 1' erbetta 

Di mille miei sospir farei vendetta. 
Tu non mi sai quietar , nè io ten' incolpo , 

Purché tra queste frondi 
é Canzoa mia , da la gente ti nascondi . 
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asso ch'i fuggo, e per fuggir non scampo, 
Ne'n parte levo la mia stanca vita t 
Del giogo, elle la preme, ovunque i' vada-, 
E la 'memoria , di eh' io tutto avvampo , 
A raddoppiar I miei dolor m'invita, 
E testimon lasciarne ogni contrada . 
Amor , se ciò t aggrada , 
Almen fa con Madonna, ch'ella il senta, 
"E là né porta queste voci estreme, 
Dove 1* a)ta mia speme ^ 
Fu viva un tempo, ed Or caduta , e spenta 
Tanto fu quest* esigilo acerbo , e grave , 
Quanto lo stato fu dolce, e soave. 
Se in 'alpe odo passar l'aura fra '1 "verde , 

Sospiro , e piango, e per pietà le chieggio, 

Che faccia fede al Gel del mio dolore 

Se fonte in valle , o rio per cammin verde 

Sento cader , con gli *>cchi mici patteggio 

A farne un del mio pianto via maggiore ; 

S'io miro in fronda, *c 'n fiore, 

Veggio un che dice: o tristo peregrino, 

IiO tuo viver fiorito è secco, e morto; 

E pur nel pensier porto 

Ijei, che mi die lo mio acerbo destino ; 
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Ma quanto più pensando iù ne va seco, 
Tanto più tormentando Amor vjeu meco. 

Ove raggio di sol l'erba non tocchi P i 1 
Spesso m,*àssido, e più mk sono' amici 
D'ombrosa selva i più riposti orrori; • 
Ch'io fermo il pensier tfagóin tjue' begli occhi, 
Glie solean far mièr dì lieti , e felici , 
Or gli empion d! miserie , e di' dolóri ; 
E perchè più m'accori ' ' ; • ' «•"'■'•••.' 
L'ingordo error à dir de' miei martiri ^ 
Vengo lor , coin' io gli ho di 'giorno in giorno . 
-'- Poi quando a me ritórno, ' ^ 

Trovomi sì^lohtan dà' mìei desiri , * -i ,? '3 
Ch' i' resto ah i las6o , quasi ombra sott* ombra ; 
Di sì vera pietate Amor m'ingombrai 

Qualor due fere in solitaria piaggia 

Girsen pascendo semplicette, e snelle 
Per l'erba verde scorgo di lontano, 
Piangendo a lor comincio ; o lieta , e saggia 
Vita d'amanti,' a voi nemiche stelle 
Non fan vostro sperar fallace, e vano; 
Un bosco, un moute, un piano, 
Un piacer un desio sempre vi tiene . 
Io da la Donna mia quanto son lunge? 
Deh se pietà vi punge, 
Date udienza insieme a le mie pene.; 
E intanto mi riscuoto, e veggio espresso, 
Che per cercar altrui, perdo me stesso, 

13' erma riviera i più deserti lidi 



UT insegua Amor; lo mio avversario antico, 
Che più s'allegra, dov' io più mi doglio; 
Ivi 4 cor pregno in dolorosi stridi 
Sfogo con P onde; ed or d'un ombiiico, 
E de l'arena li fo penna, e foglio. . 
Indi , per più cordoglio 
Torno al bel viso come pesce ad esca, 
E con la mente in esso rimirando , 
Temendo , e desiando, ; 
Prego sovente che di me gP incresca: 
Poi mi risento , e dico : o pensier casso f 
Dov'è Madonna ? e 'n questo piango, o passo. 
Canzon, tu viverai con questo faggio 

Appresso a P altra , e rimarrai con lei , 
E, meco ne verranno i dolor miei . i 
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in nome di Giuliano de* Medici Duca di N emor- 
so a sua moglie Elisabetta di Savoja figlia 
di Filippo Senza-terr a* la qu k ale rimasta... 
vedova si ritirò in un monastero da f 
M lei fabbricato . 
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nima eletta che nel mondo folle ' " \* 
E pien d' error sì saggiamente quelle', y 
Candide membra belle 
Reggi, che ben V aitò disegno adempì , 
Dei Re degli elementi, e delle snelle,'* 
Che sì leggiadramente ornar ti voliè ; 
Perchè ogni donna molle 
E' facile a piegar belli vjzj «mpi 
Potesse aver da te lucidi eseurpi , 
Che fra regal delizie in verde piade , 
A questo d'ogni mai secolo • infettò . 
Giunt' esser può d ' imi nodo saldo , e stretto ~ 
Con sobilla castità, soinin?. beltade: 
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Ove si vien per grazia , e per virtute , 
Il tuo fedel salute 

Ti manda il tuo fedel caro consorte, 
Che ti levò di braccio iniqua morte : 

Iniqua a te , che quel tanto quieto 

Giocondo, e al tuo parer felice tanto 

Stato in travaglio e in piante 

T* ha sotto sopra , ed in miseria volto : 

A me giusta e benigna, se non quanto 

L'udirmi il suon di tue querele drieto 

Mi potrìa far nou lieto, 

Se ad ogni affetto rio non fosse tolto 

Salir qui, dove é tutto il ben raccolto; . 

Del quàl , sentendo tu di milie parti 

L' una , già spento il tuo dolor sarebbe , 

Ch* amando me ( come so eh' ami ) debbe 

Il mio più che *1 tuo gaudio rallegrarti ; 

Tanto più che al ritrarti 

Salva dalle mondane aspre fortune, 

Sei certa che comune 

L'hai da fruir meco in perpetua gioja 

Sciolta d'ogni timor, che più si moja. 

J ' 
Segui pur , senza volgerti , la via 

Che tenuto hai fin qui drittamente. 
' Ore ai ciel , e alle contente 

Anime altra non è che meglio torni . 
Di me t* incresca , ma non altrimente 
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Che , s* io vivessi ancor , t' mcrescerìa 
D una partita mia , 

Che tu avessi a seguir fra pochi giorni: ■ 
E se qualche e crualch' anno anco soggiorni , 
Col tuo mortai a patir caldo, e verno, 

• Lo dei stimar per un momento breve 
Verso quest* altro , che mai non riceve 

, Nè termine nè fin , viver eterno: 
' ' Volga fortuna il perno " 

\ Alla sua rota in che i mortali aggira , 
Tu quel che acquisti mira , 
Dalla tua via non declinando \ passi, 

E quel che a perder haj , se tu la lassi , 

..... ; • " . . > ' , 

Non abbia forza il ritrovar di spine, 

E di sassi Impedito il stretto calle i 
Al santo monte, per cui al ciel tu poggi; 
Sì che all'infida, è mai sicura valle, * 
Che ti rimane a dietro, il piè declina. 
Le piagge , e le vicine 
Ombre soavi d'alberi, e di poggi . 
Non l'allentino sì che tu v'alloggi; 
Che se noja , e fatica tra gli sterpi 
Senti al salir della poca erta roccia, 
Non v' hai da temer altro che ti noccia, 
Se forse il fragil vel non vi discerpi; 
Ma velenosi serpi \ 
Delle verdi, vermiglie , e bianche, e azzurre 
Campagne per condurre 
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A crudel morte con insidiosi i 
Morsi, tra fior e l'erba stanno ascosi. 

a nera gonna, il mesto, e scuro velo 
Il Jetto vedovil, Tesserti priva 
Di dolci risi , e schiva 
Fatta di giochi, e d'ogni lieta vista 
, Non ti spiacciano sì che ancor cattiva 

* Vada del mondo, e '1 fervor tor^ni in gelo, 
G hai di salir al cielo , . 
Sì che fermar ti veggia pigra, e trista; • 
Che quest'abito incoito ora t'acquista , 
Con questa noja, e questa breve danno , 
Tesor , che d' aver dubbio , che V involi 
Tempo quantunque ia tanta fretta voli, . 
Unqua non hai, nè di fortuila inganno. 
O misero chi un ann* • -t < 
Di falsi gaudj o quattro , o sei più prezza, 
Qhe l'eterna allegrezza s • 
Vera é stabil , che mai speranza o tema 
O altro a ietto non accresce o scema . 

uesto non dico già perchè d' alcuno 
Freno a i desiri in te bisogno creda; 
Che da nov' altra teda 

So con quant' odio, e quant' orror ti scosti.- 
Ma dicol perchè godo che proceda , 
Come conviensi , e com'è più opportuno 
^Per salir qui ciascuno 
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Tuo passo, e co e tu sappia, quanto costi. r , 
Il meritarsi i ricchi pregi] posti : 
Non godo men , che agi' ineflfabil pregi, 
Che avrai quassù, veggio che 'n terra ancora 
Arrògi un'ornamento, che più onora, 
Che Toro e 1 ostro , ed i gemmati fregi. 
Le pompe, e i culti Regi 
Sì riverir non ti faranno , conte 
Di costanza il bel nome, 
. E fede, e castità tanto più caro, , 
Quanto esset suol più in bella donna raro. 

Questo più onor che sceuder dal 1 * augusta 

Stirpe d'antichi Ottoni estimar dei; 
Di ciò più illustre sei, * l% 
Che d'esser de 1 sublimi incliti , « santi 
Filippi nata, ed Ami, ed Amidei , 
Che fra l'arine d' Italia , e la robusta. 
Spesso a' viciui ingiusta, 

Feroce Gallia hanno taut' anni, e tanti , /> 

Temiti sotto ^1 lor giogo costanti 

Con gii Allobrogi i popoli dell* Alpe, 

E di lor nomi le contrade pieue 

D il Nilo al Boriatene , 

E dìlT estremo Idaspe al mar di Calpe : 

Di più gaudio ti palpe 

Questa tua propria, e vera laude il core, 

Che di veder al fiure 

De* g li d' oro ? e al santo regno assunto, 
Chi di sangue , e di amor ti sia congiunto 
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Questo sopra ogni lume in te risplende 9 
Sebben quei tempo, che sì ratto corse, 
Tenesti di Nemorse ' ' ' 1 

Meco scettro ducal di la da monti ; 
Sebben tua bella mano il freno torse 
ÀI paese gentil che Appénin fende 
E l'alpe, e il mar difende; 
Nè tanto vai , che a questo pregio monti , 
Che '1 sacro onor dell'erudite fronti 
Quel Tosco e 'n terra e 'n ciel amato lau.ro 
Socer ti fu , le cui mediche 'fronde 
Spesso alle piaghe, donde . 
Italia morì poi , furon ristauro ; 
Che fece all' Indo , e al Mauro 
Sentir l'odor de' suoi rami soavi , 
Onde pendean le chiavi , 
Che tenean chiuso il tempio delle guerre 
Che poi fu aperto , e non è più chi fi serre; 

Non poca gloria è , che cognata , e figlia 
Il Leon beatissimo ti dica fa) 
Che fa l'Asia, e l'antica 
Babilonia tremar , sempre che rugge : 
E che già T Afre in Etiopia aprica 
Col gregge , e con la pallida famiglia 
Di passar si consiglia, 
E forse Arabia, e tutto Egitto fugge 

(a) Xoone X. fratello di Giuliano . ' 
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«. ..• Verso ove il Nilo al gran cader rpmugge: 
Nè da corone c manti t e scettri , e seggi 
Per stretta affinità luce non hai 
Da sperar, che li rai ' 
Del" chiaro sol di, tue virtù pareggi; 
Sol perchè non vaneggi 
Dietro al desir che come serpe annoda; 
E guadagnila loda, 

Che *1 padre, e gli avi, e tuoi maggiori invitti 
Si guadagnar con Tarme ai gran conflitti. 

Quel cortese Signor che onora», e illustra (b) * ' 
Bibtena *e inalza in terra e'n ciel la fama' * 
Se, cóme finché là giù m'ebbe appresso 
Mj amò quanto se stesso, 
Così lontano, e nudo spirto m'ama; 
S' ancor intende, e brama 
Sodisfare a' miei prieghi , coro e^u ole; 
Queste fidò parole 
A Filiberta mia Scriva , e rapporti , 
E preghi per mio amor, che si conforti . 



(b) Il Card. Bernardo Divizio da Bibiena 
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/ignor, che fusti eternamente elexto . 
Nel consiglio, <livin per il governo 
Della sua stanca, e travagliata nave: 
Or che novellamente quel!' eterno , l 
Pensiero Jé giunto al desiato effetto , 
Ed hai del mondo 1* una , e T altra chiave: 
Sebben ti trovi in questo secol grave ; 
Pien di discordie, e di spietate 4 offese , 
Non star di porti all' ouorate imprese , 
Per torre il giogo a- tutto l'oriente , . 
Che all'alto suo Clemente 
Ha riservato il ciel sì largo onore , 

Per fare un solo ovile, e un sol pastore. 
Che chi ben mira, da che volse Iddio 

Col proprio sangue liberare il mondo, 
E poi lasciare un suo vicario in ferra, 
Vedrà , eh* a maggior uom non diede il pondo 
Di governare il gregge amato, e pio, 
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Mentre che la mondana mandra il sèrra : 
Questi or tranquillo in pace , ed ox tn guerra 

. Vittorioso sì saprà guidarlo, 
Che sarà fortunato, onde a lodarlo 
S* estenderanno ancor tutte le lingue;- 
Ed è, coor uom cb* Estingue 

c Ogif altra voluttà, fia solo intento 
Ad aver cura del commesso armento. 
Q^al altro ebbe giammai terrestre impero > 
Che avesse le virtù simili a questo, -» 
Feroci in ^guerra > e mansuete in pace? 
Non fu li più giusto mai, né il più modesto , 
Nè il più giocondo insieme e *1 più severo, 
Nè'l più prudente ancor**, nè '1 più verace 
Ogni ben operar tanto gli piace, 
Che giorno, e notteàd altro mai non pensa; 
E* però Dio , che stia virtnte immensa • ' 
Nel principio del Mondo antivedette, 
Volse l'opre più elette * 4 

A lui serbare, acciò cheM mondo tutto 
Si possa rallegrar di sì bel frutto . 
Dunque, Signor , poiché nell'alto seggio 
Per Vicario di Dio seder ti trovi , 
Ed hai la cura della gente umana , 
Movi il profondo tuo consiglio, movi, 
E dalla scabbifc ria , che ognor fa peggio, 
L' infetta gente , ^ misera risana . 
Poi la grave discordia , e l 1 inumana 
Voglia de i due gran Re sì d'ira accesi, 



, Che rifflige' Italia, ed altri bei paesr 
Mitiga , e spegni con la tua grandezza t 
Fa che la lor fierezza ; • . 

E l'odio lor si sparga cpntro quelli, 
Che ai nome di Gesù furon ribelli . 
Che veramente la meta del sangue i 

11 qual s' è tratto fuor de i nostri petti > 
Per travagliare Italia in quindici anni , 
§e fosse sparsa m far salubri effetti 
All'infelice Grecia, che ognor languè 
In servitù, sarebbe fuor d'affanni; 
E'i tempo eh' s'è speso in nostri danni 
Sarebbe andato in mille belle lodi * , ■ 
E fora in nostre man Belgrado , e Rodi, 
Ed altre terre assai eh' abbiam perdute j 
E la nostra virtute * 
Si saria mostra almen con tai nemici , 
Che in vita e in morte ne faria felici . 
Prendi dunque, Signor, la bella impresa* 

Che t' ha serbata il del mille anni , e mille, 

Per la più gloriosa che mai fosse; 

E certo al suou dell'onorate squille 

Si moverà l'Europa in tua, difesa, 

E farà V anni insanguinate e rosse 

Del turco sangue , e pria vorrà che 1* osse 

Restili di là , che la vittoria resti. 

Non è da dubitar, che Dio non presti 

Ogni favor a quel che ti destina; 

Panni che la mina i 
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De' Turchi posta sia nelle tue mani, 

E '1 tor la Grecia dalle man de 1 cani . 
Veggio ire la mia mente il grave scempio 

Di quelle genti , e con vittoria grande 

Tornarsi lieto il mio Signore in Roma : 

Veggio che fiori ognun d'intorno spande, 

Veggio le spoglie opime aadate al Tempio 

Veggio a molti di lauri ornar la chioma, 

Veggio legarsi in verso ogni idioma , 

Per celebrar sì gloriosi fatti ; 

Veggio narrar sin le parole, e gli atti 

Che si fer combattendo in quella parte j 

Io veggio empir le carte * 

Del nome di Clemente e veggio ancora 

Che 'n terra, come Dio, ciascun l'adora. 

Se mai J canzone, a quelle mani arrivi, 

Che chiuder ponno, e disserare il Cielo, 

Leva dalla tua l'accia il bianco velo, 

E grida ; Signor mio non star sospeso , 

Ma piglia questo peso 

Poiché a tanta vittoria il Ciel ti chiama , 

Che lascerai nel mondo eterna fama . 
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AGNOLO FIRENZUOLA. 

CANZONE. 

C^uel vivo Sol, ch'alia mia vita oscura 

Solea v far chiaro giorno, 
E quetar la tempesta del mio core, 
Volge suoi raggi altrove, e più non cura 
S' alle tenebre torno. 

O mia ventura , ove m* ha giunto Amore ! 

Per doglia non si muore , 

Che già T estrema mia m' avrebbe morto ; 

Ond' io son vivo a torto. 

Morir non posso, e tempo è di morire, 

E cresce la mia vita col martire . 

, * 

Viverò dunque , e altri indegnamente 
In un punto beato, 
Vive del nutrimento di mia vita? 
Non vivrò, né fia mai così possente 
L'empio e crudel mio fato, 
Che non discioglia 1' anima smarrita 
v Questa pena infinita : 

Opri sua forza in me maligna stella 
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IV ogni mio ben rubella ; 

Che se il dolor di vita non mi priva, 

Non fia giammai , che mio malgrado io viva, 

O fera rimembranza del mio bene ; 
Del mio tempo felice, 
Che sì tosto passò , eh' appena il vidi : 
Io vidi già fiorir l'alta mia speue; 
Poi qual svelta radice 
In un istante morta la rividi; 
Misero , in cui ti fidi ? 
Io son caduto, ch'era al ciel vicino, 
Ne so per qual destino 
Or vo piangendo, or vo traendo quai , 
Non per mia colpa, ma che troppo amai,; 

Donna leggiadra, e più chiara che*l sole, 
Che T aria rasserena , 

Quando sorride , 0 quando un sguardo move 

Mostromwi Amor, e femori udir parole 

D'addolcir ogni pena, * C 

E veder atti da far arder Giove. 

Fiamma non vista altrove 

Subito m' arse il cor , ed in costei 

Fisaudo gli occhi miei , 

Divenni cieco , e sì da me diviso , 

Ch'altro non vidi poi che '1 suo bel riso. 

a poco a poco poi senti' legarmi . - 
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Dico , sì dolcemente , 

Ch' ebbi in odio la cara libertade ; 

E meco stava Amor per consolarmi , 

* 

Mostrandomi sovente 

Due vaghi lumi accesi di pietade ; 

Ed in maggior beltade 

Un puro, e nobil cor pien di mercede, 

Pien di fermezza e fede.» 

Poi mi giurò sull'arco, e sulla face , 

Sulla faretra, darmi eterna pace. 

Quanto la tua promessa allor mi piacque , 
Tanto valor non sento , 
Oh* io basti a ringraziarti col pensiero : 
Smisurata allegrezza al cor mi nacque , 
E *l sole il più contento 
Non vide in l'uno ed in l'altro emispero; 

Oni* io venni sì altero 

Della speranza, che , s' al ver ra' esalto , 

Allor montai tant' alto, 

Che pien di meraviglia fra me stesso 

Dicea mirando: io sono al Cielo appresso. 

Io caddi poi , poiché fui presso al Cielo, 
Caddi di tanta altezza ; 
Che la rovina mai non giunse al fine ; 
E 'nnanzi figli occhi mi fu posto un velo , 
Tal che più la chiarezza 
Non vidi delle due luci divine : 
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Le rose In dure spine, 
Ogni mia pace mi fu posta in guerra; 
Allor vid' io in terra 

« 

La vera fede estinta , e cortesia , 
E pietà morta nella donna mia. 

mai, canzon, tu vedi 
Madonna , a i sacri piedi 
Gettati, e dille con parlar accorto: 
Per voi sol nato , il mio Signor e morto. 




VITTORIA COLONNA. 

CANZONE. 
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Spirto gentil , che gu nel terzo giro 
Dìl ciel fra le beate anime asceso 
Scarco del mortai peso , 
Dove premio si rende a chi con fede 
Vivendo fu d' onesto amore acceso : 
A me, che del tuo ben non già sospiro 9 
Ma di me eh* ancor spiro ; 
Poiché al dolor che ne la mente siede 
Sovra ogni altro crudel non si concede 
Di metter fine all'angosciosa vita; 
Gii occhi che già mi fur benigni tanto, 
Vo'gi ora ai miei, ch'ai pianto 
£pron sì larga e sì continua uscita: 
Vedi come mutati son da quelli 
Che ti solean parer già così belli . 

L'infinita ineffabile bellezza, 

Che sempre miri in ciel, non ti distorni 

Che gli occhi a me non torni ; 

A me che già mirando ti credesti 

Di spender ben tutte le notti , e i giorni : 
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E se *1« levarli a la superna altezza 

Ti leva ogni vaghezza 

Di quanto mai qua giù più caro avesti 

La pietà almén cortese mi ti presti, 

Cu* in terra unqua non fu da te lontana : 

Ed ora io n'ho d'aver più chiaro segno, 

Quando nel divin regno, 

Dove senza me sei , n' è la fontana . 

S' amor non può , duuque pietà ti pieghi 

D'inchinar il bel sguardo a li miei preghi. 

Io sono , io son ben dessa : or vedi come 

UT ha cangiata il dolor fiero, ed atroce,,; 

Ch' a fatica la voce 

Può di in<; dar la conoscenza vera. 

Lassa, ch'ai tuo partir, partì veloce 

Da le guance, da gli occhi, e da le chiome 

Questa, a cui davi nome 

Tu di beltate, ed io n'andava altera, 

Che mei credea , poiché in tal pregio alt' era. 

Ch'ella da me partisse allora, ed anco 

Non tornasse mai più , non mi dà noja : 

Poi che tu , a cui sol gioja 

Di lei dar intendea , mi venne manco; 

Non- voglio , no, s' anch' io non vengo dove 

Tu sei, che questo ed altro ben mi giove, 

Come possibil è , quando sovviemrae 

Del* bel guardo soave ad ora ad ora, 

Che spento ha sì breve ora , 

Ond' è quel dolce , e lieto riso estinto , 
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Che mille volte non sta morta o muora? 
Perchè, pensando a l'ostro, ed a le gemme,, 

Ch' avara tomba tiemme , 

Di ch'era il viso angelico distinto, 

Non scoppia il duro cor dal dolor cinto ? 

Com'è ch'io viva, quando mi rimembra 

Ch'empio sepolcro, e invidiosa polve 

Contamina, e dissolve 

Le delicate alabastrine membra? 

Dura condizion , che morte è peggio , 

Patir di morte, e insieme viver deggio . 

Io sperai ben di questo career tetro , 

Che qua giù serra ignuda anima sciorme , 

E correr dietro a V orme 

De gli tuoi santi piedi, e teco farmi 

De le belle una in ciel beate forme , 

Ch' io ti crederei , quando ti fossi dietro , 

E insieme udisse Pietro 

E di fede e d' amor di te lodarmi , 

Che le sue porte non potria negarmi . 

Deh perchè tanto è questo corpo forte', 

Che nè la lunga febbre, nè '1 tormento, 

Che maggior nel cor seuto 

Potesse trarlo a destinata morte ! 

Sì che lasciato avessi il mondo teco , 

Che senza te , eh' eri suo lume, è cieco. 

Ita cortesia e '1 valor , che stati ascosi 

Non so in qual antri , e latebrosi lustri 
Eran molt'anni, e lustri, 
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E che poi teco apparvero ; la spéra« 
Che in più matura etade a V opre illustri 

' Paregiassi de Publj quei famosi 

Tuoi fatti gloriosi , 

Sì eh' a sentire avessino l'estreme 

Genti , eh' ancor viva di Marte il seme: 

Non pur non veggio , ne da quella notte 

Ch' a gli occhi miei lasciasti un lume oscuro, 

Non più veduti furo, 

Che ritornaro a loro antiche grotte; 

E per disdegno congiuraron , quando 

Del mondo uscir , tome perpetuo bando . 

Del danno suo Roma infelice accorta, 

Dice : perchè costui , morte , mi tolli ? 

Non mai più i sette^ colli 

Duce vedrà che trionfando possa 

Per sacra via trar catenati i colli. 

De l'altre piaghe ond'io son quasi morta, 

Forse 6arei risorta ; 

Ma questa è in mezzo '1 cor quella percossa 

Che da me ogni speranza ne ha rimossa; 

Turbato corse il Tebro a la marina, 

E ne die annunzio ad Ilia sua, che mesta 

Gridò piangendo : or questa 

Di mia progenie è l'ultima mina, 

Le sante ninfe, e i boscherecci Dei 

Trasser il grido a lagrimar con lei . 

E si sentir ne l'una, e l'altra riva 

Pianger donne e donzelle e figli, e madri, 
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E da purpurei padri 

A la più bassa plebe il popol tutto, 

E dire: o patria, questo dì fra gli adri 

D'Allia, c di Canne ai posteri sì scriva: 

Quei giorni , che cattiva 

Restarti , e che '1 tuo imperio fu distrutto , 

più di questo son degni di lutto. 
E '1 desiderio, signor mio, e '1 ricordo 
Che di te in tutti gli animi è rimaso, 
Non trarrà già all'occaso 
Di questo il violento fato ingordo; 

potrà far, mentre che voce o lingua 
Formai) parole , il nome tuo s* estingua , 
Poh questa appresso all'altre pene mie; 
Ciie di salir al mio Signor, canzone, 
Sì eh' oda tua ragione , * 
D' ogn' intorno ti son chiuse le vie. 
Piacesse ai venti aimen di rapportarli , 
Cu' io di lui sempre pensi, e pianga, e parli. 
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Vescovo di Fossombrotie . 

CANZONE. 

Spirto gentil, che ne* tuoi bei verdi anni 

Prendesti verso il Giel l'ultimo volo, 
E me lasciasti qui misero , e solo 
A lagriraar i miei , più che i tuoi danni ; 
Poh dal ciel mente in quanti amari affanni 
Sia la mia vita assai peggio che morte: 
Mira qual dura sorte 

Vivo mi tien quaggiù contro mia voglia, 
Acciocch* io viva eternamente in doglia: 

Che quando torna alia memoria , quando 
Torna per me quel sempre acerbo giorno 
Che salisti all' eterno alto soggiorno ; 
Tremo della pietà, vo lagrimando , 
Come morte abbia que' due lumi spenti, 
Che i miei lieti , e contenti 
Fecero spesso , ed or di pianger vaghi , 
Non hanno in unto mal chi più gli appaghi. 
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Frate mio caro , senza te non voglio 

Più viver , nè , voìendu anc^r , potrei, ' 
Che poi che ti celasti agli occhi miei , 
Uom non si dolse mai quant' io mi doglie 
La lingua al duol e gli occhi al pianto scioglio 
Nè credo però mai di pianger tanto , 
Ch' io possa col mio pianto 
. Far palese ^d altrui quant' io t'amai,- 

Che le lagrime mie son meno assai . 

• 

Canzon, vedrai di ricche spoglie adorno 
Un bel marmo , e d* intorno 
Errar lo spirto mio, che sempre chiama 
L'amato nome, e sol la morte brama. 
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e mai , Musa , aspre note , 
• Se dolorosi accenti * 
Ti porse umano duol gravoso, e fero-, 
Se '1 cor t* auge e percote, 
Che in tanti alti lamenti 
Or si consumi il nostro stato altero.- 
Deh ! pietoso sentiero 
A me ti guidi ornai ; 
E meco alto dolore ^ 
Ti porga ira*- e furore, 
E non contempre il pianto i nostri guai; 
Anzi da sterpi , e marmi 
Lagrime tragga, e lamentosi carmi. 

Ecco del valor nostro , 

Del sov'ran nostro pregio 

L'insegne spente in poca terra ignude : 

Morte , rabbioso mostro , 

Al chiaro animo egregio , 

A cui nuli 1 altro eguale il ciel rinchiude , 
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L* ugne rapaci . e crude 

Fa sentir di suo artiglio; 

E pien d' estrema doglia , 

P' acerbo pianto invoglia 

Il ciel , la terra , e '1 mar ; nostro periglio 

Tant' ornai forte, e grave, 

Che T inferno spietato anco ne pavé . 

Benché proprio martire 
L' alme celesti stringa 
A mirar con pia vista i nostri danni * 
Né v* è chi non sospire, 
E '1 volto non dipinga 
Fuor di pietate , e dentro il cor d' affannic 
Che se ne gli alti, scanni 
Nostra lode si brama, 
E dansi a noi d'onori 
Infiniti tesori , 

Onde saglian le stelle in qualche fama; 

Chi fia più che le stime 

Spente fra noi le loi virtuti prime? 

Chi le riposte piaggie, 

I lidi alpestri , e strani 

Scorrerà mai con tant' audace piede ? 

Chi de l'alme selvagge 

Con più pietose mani 

Farà più dolci , ed amorose prede ? * 

Chi valor mai , chi fede > 
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Incredibil vi mite , 

Animo acceso, e chiaro 

Mostrerà, iT tal riparo 

Faccia più che 'l ben suo, l'altrui salute? 

O terra inferma, e priva 

Di quel sole onde fosti bella, e viva, i 

Tu mar doglioso, e tristo, 
Ben bai onde dispieghi 
Verso le rive irato onde spumose, 
E d' ardente aura misto 
A lamentarsi pieghi 
Del danno suo le più spietate cose; 
Quell'in cui sol. ripose 
Nettuno alti trofei , 
Al cui valore iuvitto 
Tutto smarrito , e afflitto 
Tremò il gran Scita, e s' allegraro i Dei; 
Quel eh* a gran pena stringe 

Nostro pensier , breve urna, ahi lasso, einge. 

» « » • - 
E voi , spirti infernali, 
* S'altrui danno non move 

Vostro cor , mova almen di voi pietate; 
Che 6e fra noi mortali 
Non e chi più vi giove 
In mandarvi alme ingiuste, sedevate , . 
Indarno ora aspettate 
Chi tosto il vizio spenga: 
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So 

E la presente noja 
Da la futura gioja 

Non è che puuto pur scema ne venga ; 
• Tanto vi duol che tarda 
Vostro foco un , se ben poi mille n* arda : 

Scioglie la voce intorno . , ■ 

A lamento feroce 

Adria colma di doglie , e di perigli 5 

Membran lor stato adorno 

Pieri or di pena atroce 

Del famoso Griman gV invitti figli; 

S'ode di fieri artigli 

Di morte acerbo suono , 

E per colli, e campagne 

Turba onorata piagne \ 

Già sposta di sua speme in abbandono, 

E gridan aure , e foglie : 

O Marco altero, a noi chi ti ritoglie? 

Se nè doglia nè voce al merto giunge , 
Canzon , che puoi tu fanne,, 
Vana a scoprir miei danni , e a consolarme? 
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FRANCESCO MARIA MOLZA. 
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è 1 apparir del giorno 

Vid* io , chiusi ancor gli occhi, entro una luce, 

Ch avea del cielo i maggior lumi spenti, 

Una donna real che , come duce 
Traea schiera d* intorno , 

. E cantando venia con dolci accenti : 

O fortunate genti , 

S' oggi in pregio tra voi 

Fosse la mia virtute , 

Com'era al tempo de gli antichi eroi/ 

Che se tra ghiande , ed acque , e pelli irsute 

Beata si vivea V inopia loro; 

Qual vi darìa per me gioja, e salute 

Un vero secol d* oro ! 
Quando V eterno Amore 

Creò la luna, e '1 sole, e Y altre stelle , 

Naeq' io nel grembo a Y aita sua bontate . 

L' alme vìrtuti c V opre ardite e belle 
Voi. HI. 6 
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Mi sono o figlie, o suore, 

Perchè meco o di me tutte son nate % 

Ma di più dignitate 

Son io : io son del cielo 

La primi meraviglia ; 

E quando Dio pietà vi mostra , o zelo , 

Me sol vagheggia, e meco si consiglia, 

Che son più cara, e più simile a lui, 

E che tien caro , e che si rassomiglia 

Più, che'l giovare altrui? 

son, che giovo ed amo, 

E dispenso le grazie di lassuso, 

Sì come piace a lui che le destina. 

Già venni in terra, e Pluto , eh' era chiuso r 
V* apersi , e tenni in Samo 

Colei per serva , ch'era in ciei Reinai 

Ma M furto , e la rapina , 

L* amor de 1' oro ingordo 

Trasser fin di Oocito 

Le furie e *l lezzo , onde malvagio e lordo 
Divenne il mondo, e '1 mio nome schernito 
Sì ch'io n'ebbi ira, e fei ritorno a Dio. 
Or mi riduce a voi^cortese invito 
D'un caro amante mio. 
r amor d' uno io vegno 
A star con voi , eh' or sotto umana veste 
Simile a Dio siede beato, e bea ; 
Dal eie! discese, e quanto ha del celeste 
Questo vii basso regno • 
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L*ha da liti, che n'ha guanto il ciel n' avea. 
Pallade, eì^iterea «\ - 
Bi caduco , ed eterno». \ 
Onor il seno, e 'Involto; ^ 
Gli ornaro, ed io le man gli empio , e governo; 
Così ciò eh* è tra voi mirato , e colto , 
Or che da voi deriva , o ch'in voi sorge, 
Ha fortuna , e virtute in lui raccolto , 
Ed egli altrui ne porge . 
ne prendeste esempio, 
Carne ti' avete, volgo avaro, aita; 
E voi tra voi vi sovvereste a prova, 
E non aria questa terrena vita 
L'amaro e '1 sozzo e Tempio, 
Onde in continuo affanno si ritrova. 
Quel che diletta, e giova, 
Sarìa vostro costume : 
Nè del più, nè del meno 
Doglia , o desio eh' or par che vi consume, 
furberia '1 vostro, nè l'altrui sereno. 
Regneria sempre meco amor verace, 
E pura fede, e fora il mondo pieno 
Di letizia, e di pace-, ' 
Ma verrà tempo ancora , 
Che con soave imperio al viver vostro 
Ecco che già di bisso ornato , e d' ostro , 
La desiata aurora 

Di sì bel giorno in fronte gli si legge*, 
Ecco già folce, e regge 



84 

Il Cielo ; ecco che doma 
I mostri ; o sante* e raqf * 

Sue prove, 0 tóP® 

Or veggio beHp|Ma«to circonda il mare, 
Aureo tutto", e'ripien de l'opre antiche: 
Adoratelo meco , anime chiare , 
. E di virtute amiche . 
Così disse , canzone : 

E del suo ricco grembo , 

Che già mai non si serra; 

Sparse ancor sopra me di gigli un, nembo $ 

Poi con la schiera pua , quant* il sol erra, 

E da P un polo a 1* altro si distese . 

Io gli occhi apersi , e riconobbi in terra 

La gloria di Farnese . 
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ra le sembianze, onde di lunge avrei, 
Se meco stava il debile intelletto, 
. Schivato forse gravi ultimi danni, 
& Augel di Giove innanzi a gli occhi mici 
Con piume d'oro apparve, a suo diletto 
L' aer trattando, e con ^| saldi vanni, 

Che d' infiniti affanni 

»•*«,. ■ 

L' alma sciogliea sol col lume altero ; 
f Ma tosto che qua giù fermò le piante, 
A me sparve davante, 
Trafitto '1 cor da crudel aspe , e fero , 
Che tra i fior nascondeva empio sentiero. 

Felice Agnello in quel mcdesmo prato 

Giva pascendo le più fresche erbette, 

A cui lucido vello armava il fianco , 

E molle si , che di lui poste a lato , 

Quai furon mai di maggior pregio eletto 

Candide lane, avria ben vinto e stanco. 

Et più che neve bianco , 

Sinistro fato a cespo reo vicino 

Beve da i fior., e'nfetto immantinente 

Cade puro , innocente ; 

Odiar meco le piagge il ficr destino , 

E d' uscir fuor lasciar ì* erbe '1 cammino ; 



Canoro Cigno , e di purpuree piume 

Velato intorno, e tinto il càpo à % ostro. 
Di cui già V Arno chiari accenti udìo , 
Di dolci note uu più famoso fiume 
Lieto riempia ; ogni frondoso chiostro 
Sonava le sue lodi , ed ogni rio 
Premea di lui desio ; 

Quando ceco in vista si turbaron Tacque, 
1 E fuor uscendo orribil mostro, e fosco, 
Sparse V onde di tosco -, 
Per cui r alta%rmonia subito tacque 
A me nel cor un duoi perpetuo nacque. 

Indi uso di patir virginee mani 

La dove altri a la mensa Tattendea 
Vago animale , e ritornarvi al tardo , 
. L'aurate corna in modi non umani 
Portava al Gel , e ovunque si movea 
Le piagge insuperbia col dolce sguardo , 
Per cui di pietade ardo , \ 
Che duro arciero di nascosto prese 
Un venenato dardo, e il ferro mise, 
Ove la fiera ancise , 
Che aperta il fianco a terra si distese , 
Del proprio sangue altrui larga, e cortese. 

In un bei carro d' or lieto , ed assiso 
Vedendo di splendor vincer il sole 
Giovi we ardito, valoroso, e schivo, 
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Veder cosa pensai, che *i Paradiso 

Qua giù dimostri, e poi subito in?ole; 

Che mentre di tutt* altre voglie privo, 

Cacciando al caldo estivo 

Prendeva , ardendo il sol , breve soccorso , 

I proprj suoi destrier ( chè ancor pavento) 

Addosso in un momento 

Se gli avventar, e con ©rribil morso, 

Spenser tanta bcltate a mezzo il corso. 

Alfin con lunghe , e con dorate chiome 
Spargeva di iontan sì chiara luce 
Splendida stella, che il sol n'ebbe a scorno 
A questa , poste già V auliche some 
De' miei pensier, come a fatai mio duce 
Drizzava ogni desio, fin che d' intorno 
Al beli' alto soggiorno 
Alzando gli occhi, di note atre, e felle 
Lei vidi aspersa, e di color di morte: 
Ahi cruda iniqua sorte , 
Di cui forz' c, ch'ognor miser favelle, - 

E 'ndarno accusi voi, crudeli stelle. 

• . .. 

Canzon , se innanzi a queste 

Sei vision, uscìa di vita fuore , 

Era certo il mio danno assai minore . 
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Tratta da un antico Manoscritto in Roma . 



jL-Llma Real , he Je cui lodi stanca 

Le penne impigre da l'audace Ibero 

A» fabuloso ldaspe inclito grido; 

Però eh* assai questi dal vero manca , 

Ne vincer puote il beli' erto sentiero : 

In che salir tant' alto non mi fido, 

Pascomi di memoria , e '1 cor annido 

In quei bei lumi, che piangendo invoco, 

E* quasi posto in sua vigilia spesso 

Miro lunge e dappresso 

Con l'alma accesa di perpetuo foco 

Quel ch'aver possa a sua grandezza loco. 

Devria ben lunge da sì casto petto, 
Ù' primavera eternamente ride, 
La turba folta degli error mondani 
Girsen dispersa, e d'ogni reo difetto, 
Che 1 veder nostro appanna , e ne precide; 
Ma pur temenza degli affetti umani ; 
Possenti a far oscuri occhi ben sani, 
Vuol, che seguendo ciò che 'l cor divisa, 
Fedel consiglio a mio poter vi porga, 
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Ch'ai vero onor vi scorga, 

E' 'l mio Signor, da cui non fu divisa 

Mia mente ancor, mi detta in cotal guisa: 

Bella donna gentil, che 'lViei ne diede 
Cortese, e largo per esempio eterno 
D'ogni rara beltà, eh' ei chiude, e serra. 
Se di voi che di Dio rendete fede , , 
Ad LJom non degno mandate il governo, 
A voi stessa movete, ed a lui guerra; 
Che non come a mortai fatto di terra 
Di tante grazie già vi fu cortese., 
Bla ben maggior vi volle a sua vaghezza 
. D'ogni mortai altezza;'. 1 ni - , 
Perchè teneste di qua giù sospese "« • • 
D'onor le voglie, e di virtute accese , 

* , • 

Di quanti al mondo mai gravi tormenti 

Trovaro empi tiranni, se '1 vero odo, 
Passò quel di Mesenzio ogn' altro molto ; 
Lo quale i vivi a quei di vita spenti 
Legò più volte, e con orribil nodo 
Le man giunse a le mani, il volto al volto. 
Così alle genti meschinelle tolto 
Da quegli era lo spirto,- cotal pena, 
Se presta non chiudete i passi intorno 
A voi medesma un giorno 
Ordir vi veggio , e senza ora serena 
Restar legata in più crudcl catena. 
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Sempre tì tocchi la memoria il saggio 
Avviso de la casta , e nobil Greca , 
La qua! di notte a la sua tela ardita 
Usò scemar ciò, ch'ai diurno raggio 
Al subbio avea cresciuto ; onde la cieca 
Turba molt' anni se n'andò schernita 
* Da le speranze sue vinta, e fallita. 
Questo per Dio vi mova, e desti tanto, 
Ch' al gran bisoguo , che vicin già parine , 
Tosto prendiate 1' arme , 
Chiare mostrando fuori e quale , e quanto 
Accompagni valor quel viso santo. 

Canzon, se tua ragion là non s'intende, . 
Onde ogni ben mio pende , 
Queste parole almen spesso rinnova, 
Il pentirsi da sesso nulla giova. 
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anta campagna antica 
Di Febo, e de le nove 
Dotte sorelle , di Parnaso onore ; 
Cetra nel mondo amica 
Di quanti il sommo Giove 
Addrizza al vero ben , che mai non more ; 
Tu puoi l'alto furore 
Torre a Nettuno, e ai cielo, 
E ritornarli in pace; 
Tu puoi , quand' a te piace , 
Temprar 1' ardenti fiamme , e sciorre il gelo, 
Fermar le stelle e i fiumi, :.: ) 
E mover le montagne i boschi e i dumi . 



Tu la tartarea porta u . 

Puoi con tue note aprire , 
E torre a morte 1' onorate prede ; 
Chi t* ha per fida scorta . 
Ben può sicuro gire, . 
Che '1 fato stesso. a le tue forze cede: 
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' Chi mai pietà non vede . 
Puoi far cortese e pio, 
Come at buon Tracio avvenne; 
Quale in un punto venne 
Nel basso centro, il dispietato Dio 
Quand' ei sentì cangiarse , 
E tutto dentro a se contrario farse. 

Frenasti il crudo orgoglio . \ 

De le rabbiose fronti ■ <; , 
A V affamato can, che guarda Dite : 
Da lo spumoso scoglio . - 

Per ubbidirti pronti . > 

Traesti i pesci su l'arene trite: 
< Furon da te compite 
Quelle onorate mura , 
La ve quel figlio eterno 
Nacque, ch'ai caldo ai verno _ v 
De* petti sgombra ogai soverchia cura, 

.j/.j Bacco che Tebe ouùra . 

Quanto lui M inondo; d' ogn' intoruo adora. 
• .*'.'* 

Dolce mia cetra, or meco 

Vien, che nel centro oscuro ^ % \ 

Non vo menarti, o de gli scogli in cima: 
Di donar forma teco . f»J.' m '•: . ■ I. 
A le città non curo * ' \t ; 

, Non curo i falsi onor , che 1 vulgo estima; 
Ma con la tosca rima \t . w. .'.J 
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N'andrem sovra Durenza, 

Là ve soletta stassi 

Qnella che i serpi, e i sassi 

Puote addolcir con l'alta sua presenza 5 

L'alma mia, vaga pianta, , . 

Glie sola oggi per me s'onora, e canta. 

Quanto la terra ingombra , 

Quanto il mar volge intorno, 
Quanto bagnan le piogge, e scalda il sole 
Non pur s'agguaglia a l'ombra 
Del mio bel tronco adorno 
Ch'invesca \i ciel con le sue frondi sole: 
Quanta virtù mai suole 
La più benigna stella 
Sparger qua giù tra noi, 
, Tanta nei rami suoi 

Ne porta ascosa dolcemente quella; 

Quella, ond' eterno il grido 

Avrà Liguria, il suo famoso nido. 

Ben mostra aperto in lei 

Quanto più d' altro chiaro 

Fosse il gran seme ond' ha le sue radici; 

Quale hanno don gli Dei 

Più prezioso, e caro 

Per quei che più le son nel mondfl amici 
Quei son da dir felici , L 
Quei son beati in terra, f 



Ch' in alto sangue nati 

Tali han costumi ornati, 

Che virtù, nobiltà disfida in guerra; . 

Ne scerner si può bene 

Chi di lor vince, coni' in questa avviene*; 

* 9 

Quanto biasmar si deve 

Chi per se nudo vive, , y 

£ sol si copre de l'antiche spoglie f 
• Come avrà '1 viver breve 

Colui, ohe 'n l'altrui rive ^ 
Ognor del non iuo seme il frutto coglie; 
Chi drizza al ciel le voglie 
Non sta contento a quello, 
Che nel suo sangue trova ; 
Ma con gli antichi a prova 
Cerca nome lasciar più chiaro, e bello, 
E far palese altrui , 
Che '1 paterno valor non more in lui. 

Tu che 'n le frondi porti , 
Alma mia, pianta altera, 
Con tanta nobiltà tanta virtude; 
Deh perchè non m' apporti 
De la tua grazia intera, 
Sì eh* io possa narrar quanto '1 cor chiude? 
Tali or d* invidia nude 
Van , che tornar vedresti 
Di sdegno carene e d'ira, • - y 
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S'or c<>n la tosca lira 

Cantar sapessi i santi rami onesti : 

Ma senza lor non vale 

A ragionar di lor lingua mortale. 

* 

quel che scorgo io solo , 
Scorgesse il cieco mondo, 
Di più nobil terreno avresti seggio : 
Con più onorato volo, 
Al mio desir secondo, 
Giresti in parte ov* io per me non veggio 
Ornai tardi ra' a v veggio 
Quanto sia grave il peso 
Ch' a portar , lasso , prendo , 
E *1 troppo ardir riprendo, 
C* ha vostra altezza , e me medesmo offeso 
Ahi ciel sordo a' miei preghi , 
Perchè a sì gran desir le forze neghi? 
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D onna gentil, tant' è il favor, che piove 

Dai bei vestr' occhi in varie forme, e care 

Sovr' ogni anima amica di virtute , 

Gli' a i ciechi ingegni , ed a le lingue mute > 

De le vostre bellezze altere, e rare 

Fa parlar cose gloriose, e nove. 

Però s' a dir si move 

Sì basso stil di tant' alto soggetto, 

W la vostra virtù, eh' a ciò mi sprona. 

Che se quel, che ragiona 

Meco ridir sapesse 1* intelletto , 

Accenderei d* amore , e di desio 

Qual Angel lieto è più vicino a Dio; 

Occhi adunque ov' Amor alberga, e vive 
Mentre nel foco de bei raggi vostri 
Purgo la mente d' ogni pensier vile , 
Perchè dopo mi 11* anni Tdaspe , e Tile 
Senta cantar ne' miei vicaci inchiostri 
Di questa Donna le bellezze dive, 
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Volgete a me le vive 
Vostre luci , dal cùi splendore impari 
[ A volar per lo Ciel candido augello; 
Ma se l'occhio di quello, 
Che scorge in un momento e terre , e mari 
Non vede tal bellezza in alcun loco, 

Che potrò dir di lei , che non sia poco? 

<• 

Pur io dirò, che quell'eterno Amore , 

C* ha fatte tante cose adorne , é belle % 

E Febo ardente, e la Luna gelata, 

Per farvi sovra ogn' altra alta e pregiata, 

Sotto il favor de le più ricche stelle, ' 

V'aperse gli occhi in questo oscuro orrore; 

E .di tanto valore 

Ornò la pargoletta Anima vostra , 

Che del frale, e mortai 1* ombra non vale 

A celar l' immortale 

Vostra bellezza; anzi di fuor si mostra, 
Come in cristallo chiar rosa vermiglia, 
Veramente di Dio fattura, e figlia. 

Da indi in qua si fe la terra lieta , 

Tranquillo il mar, l'aere sereno , e chiaro a 
E le cose pigliar forma , e vaghezza: 
Da indi in qua virtute , e gentilezza, 
Castitate, ed onor il mondo ornaro , 
E la vita tornò gradita, e queta; 
Nè forza di pianeta 

Voi. III. z 
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Maligno può turbar il nostro bene, ft 
Mentre tanta beltate orna la terra ; 
Tal si rinchiude , e «erra 
Valore entro le luci alme, e «erene, 
CU* al lor santo apparir fugge leggera , 
D'ogni noja mortai, la lunga «chiera. 

In voi , Donna Reale , in voi «i vede 

La strada d ir al Ciel dritta, e «ecura, 
Già tanto tempo pria dubbiosa, e torta: 
Con la vostra onorata, e fida «corta 
Si può ne 1* ampio albergo di natura 
Salir con saldo , e glorioso piede ; 
Indi di rigche preàe 
Carco tornar ad arricchir il mondo , 
Mostrandogli il guadagno de' beati ; 
Onde poscia infiammati , 

v Di quell' amore a nuli' altro secondo, 

Gli uomini, e tolto da lor lumi il velo, 
Si volgan lieti a rimirar il Cielo. 

Da vostr' occhi veder parmi talora 

Un Angel novo uscir vago, ed adorno, 

3 , Il qual con armonia dolce , e divina 
Cantando dica: a questa pellegrina, 
Che con la fronte sua serena il giorno, 
E co* be' piedi la campagna infiora, 
Mortai , volgete ogn' ora 
La vostra vista, che vedrete in lei 
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0Uànto dì bel può far natura , ed arte , 
£ quante grazie sparte 
turon già mai nel regno degli Dei, 
32 tante altre vaghezze uniche, e rade, 
Che potrian far perfetta Ogni beltade . 

* » 

Ma Je soavi, angeliche parole, 

Che con tanta dolcezza escon sovente 
Da quella bocca di perle e di rose , 
Tutte l'alme gentili , ed amorose 

i Invitan seco al verace Oriente , 

A specchiarsi ne' rai del sommo sole, 

Dicendo alto ; qual vuole 

Alzarsi a quel piacer perfetto, e vero, 

kà dove il gran motor l'ore dispensa , 

De la mia fiamma accensa 

Mandi a viver con meco il sue pensiero! 

Che da bassi desir purgato e sciolto , 

Vedrà dei Re celeste il proprio volto . 

Alza , Tebro superbo , alza la chioma 
Da le tue rapid* onde , e di corona 
Cingiti l'onorata altera fronte; 
Che se pur vide ogni tuo sacro monte 
Già d'Istro irionfar f e di Garona , 
Vinta la Francia, e la Germania doma; 
Or va superba Roma , 
É di tanta beltà lieta si vanta, 
Tornata ai pregi ed a la gloria antic% 
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E par eh* allegra dica: 
Non fu per tempo alcun mia gloria tanta ; 
Che sei mondo col ferro altri ha conquiso, 
Questa la Terra e '1 Ciel col suo bel viso. 

Sacri intelletti , che poggiando andate 

Per le strade del Ciel celebri, e soli > 
Incalzando la faina de' mortali; - 
Poiché da gir tant' alto avete Tali, 
Che calcate coi piè le stelle , e i poli, 
Le lodi di costei dolce cantate, 
Tar che futura etate 

Non sia che non l'inchini» e non l'adori: 
Anzi erga templi a sua perpetua gloria , 
Ove a dolce memoria 
• Cinti le tempie d' odorati fiori $ 
Cantino ognor le Ninfe, e i Sacerdoti 
Il nome suo con preghi alti, e divoti. 

■ 

Canzon , se brama alcuno 

Saper il nome de la Donna mia, 
Dì , da i sette miracoli famosi , 
Che sempre gloriosi 

Il Mondo ornar già mille lustri, e pria, 
Prende il nome costei , non men di loro 
Miracol chiaro dal mar Indo al Moro. 

i 
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vaga giovinetta , ' 
Più delicata e pura 
Che candida colomba o tortorella ; 
O tanto al ciel diletta, 
Ov' ei pose ogni cura 

Perchè non fosse ; al mondo opra più bella ; 

Qnal man sì cruda e fella, 

Qiiai tempestoso nembo , 

Quasi bel fior eh' in seno 

Serbi giardino ameno , 

Ti sparse a V aura , e dell' amato grembo 

De la tua madre Roma 

Ti svelse, ond' ella a se svelie or la chioma? 

• ' • 

Il riso, il gioco, il canto , 
Ogni diletto, e speme, 
E le grazie ,*ed amor teco perirò. 
Crebbe, il Tebro del pianto, - 
*E i sette colli insieme 
Con le ruine al ciel strider t'udirò* - _ 



Le Muse si partirò 

Quinci , e quindi disperse 

Da le sacrate linfe ; 

E lagrimar le ninfe, 

E sanguinosa nube il sol coperse ; 

E dièr tristi portenti , 

Segno d' orribil strage , e di tormenti , 

* 

La tua città dolente, 

Allor eh' in picei ol vaso 

Chiuse il tesor del ciel , e la beltate, 

Dicea : qui giaccion spente , 

O miserabil caso ! 

Virtù, senno, modestia, ed onestate. 
Dunque sì lunga etate, 
O fiera, o cruda morte, 
Concedi a la cornice \ 
Ed a la mia fenice 

Tanto leggiadra hai dato ore sì corte ? 

Almen quest* anni miei , 

Che fian brevi, locati avessi in lei! 

Crudel, quelle amorose 
Dolci parole umane , 

Quei preghi, quelle lagrime, e quel viso, 
Ch' avrian fatto pietose 
. Le tigri orride ircane, 

Come non t* hanno , oimè , vinto e conquiso / 
\ Tutti i mortali ancieo 
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Hai tu con un sol colpo, v 

E in duo lumi celesti 

Gli uman nostri chiudesti ; 

Ma più che te, natura, e '1 cielo incolpo 

Che fan sì perfetf opra , 

Perchè vii terra la nasconda , e copra . 

Nulla più , o ciel , «e cale 
Dei tuo vago , e sereno ; 
Non più splendono a noi stelle nè sole. 
Natura , che ne vale 
Veder pinto il terreno 
Di gigli d'amaranti, e di viole, 
Se l'alme luci , e sole 
Mirar più non ne lice, 
Ch* avean tant' alme accese 
A gloriose imprese, 
Ond* era più che mai Roma felice, 
Ed al suo primo onore 
Italia, scorta da tanto splendore? 

O poverella mia, statti piangendo v - 

In quest* orrido speco, 
Che ne vcrran dfi l'altre a pianger teco; 
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tandomi noi co' miei pensieri un giorno , 
Cose vedea maravigliose , e tante, 
Che non può lingua raccontarle appieno. 
Caro armellin di sua bianchezza adorno, 
Sì leggiadro, e gentil m'apparve innante, 
Ch' io n' ebbi il cor d' alta vaghezza pieno ; 
Ma poi , come baleno , 
M'uscì di vista, ed io tenendo intese 
Le luci mie per le beli 1 orme invano , 
Un cacciator villano 

Di fango il cinse, e con tal arte il prese, 
Onde pietade, e sdegno il corln* accese . 

Non molto dopo a gli occhi miei s* offerse 
Dolce amoroso candido colombo , 

tale il carro a la sua Dea sostenne . 
Dal ciei , ove le nubi eran disperse , 
Quasi un augel calar vedeasi a piombo, 
E fender V aria senza mover penne . 
Da traverso poi venne 
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Grifagno augello v e di rapina ingordo, 
Che seco trasse V innocente e puro 
Col fiero artiglio , e duro 
Ch'era di fango e d'altre macchie lordo; 
ti sospiro qualor me ne ricordo. , 

Sì dilettoso, e vago colle ameno 

Non vide forse mai Cipro, ti è Cinto, 

Quanto quel eh io mirai, mentre al ciel piacque: 

Quivi era più eh' altrove il ciel sereno» 

Quivi il terren più verde e più dipinto, 

L* aura più dolce, « più soavi Tacque, 

Onde nel cor mi nacque 

Alto desìo di farvi albergo eterno, 

E '1 piè fermai; ma fu pensier mal saggio, 

Che quel fiorito maggio 

Tosto cangiossi in tristo orrido verno, 

Dove continua pioggia ancor discerno . 

Felice pianta in quel medesmo colle 

. Fu trasportata, e col favor del loco, 
Di picciol tronco al ciel s'andava alzando: 
Quando il sole ha più forza, e '1 terreu bolle, 
Chi s'appressava ala dolce ombra un poco, 
Ponea la noja , e la stanchezza in bando; 
Ivi s' udia cantando 
Febo, scordato del suo lauro verde, 
Tesser d* olmo ghirlande a le sue chiome; 
Ed ecco , io non so come , 

. > » 

. * 
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Canzon mia, «e di queste 

Vision triste fui mesto, e dolente \ 

Che fia , poiché 1 mio danno é già presente? 
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«Al qual pietra somiglia 

La mia bella Colonna? Amor, eh* è duce 
Dei pensier , mi consiglia 
Una che avaro peregrino adduce 
Da la vermiglia riva ; 
La qual se avvien che a fervid* onda pura 
S'appressi , l tosto- ogni fervor risolve. 
Così questa mia viva » 
Pietra leggiadra e dura 
Raffredda e spegne , se ver me si volve , 
i Ogni virtù visiva , 

Ogni vigor che l'intelletto avviva. 

A molli lidi in seno 

Si cria un sasso, che da lor si chiama, 

Di tal virtute pieno, 

Che le false sembianze odia, e disama; 

E de' mortali avari 

I difetti del cor toccando scopre. 

Similemente questo freddo marmo 



■ 



Digitized by Google 



Con Retisi accorti , e chiari 

Ciò che il petto ricopre 

Scorge più addentro , quanto fuor più m' armo 

Di casti fregi , e rari, 

Perche ben desiar quest'alma impari. 

Là ove irriga , e stagna 

Ponto , tracio pastor un sasso coglie , 
Cui se acqua lava, e bagna, 
Vivace chioma di faville accoglie, 
E dal contrario umore 
Virtù riceve a far contrario effetto : 
Così dal pianto che m' è cibo , e gioco 
Move, con nuovo errore, 
Questo tenero, e schietto 

Sasso d'amore un bei tacito foco ; 

* 

Sì che mi coce il core 

Con Tonda, che devria spegner l'ardore. 1 

Altro fra gl' Indi splende % 

Di maggior pregio , cui pur che occhio miri , 

La vera immagin rende 

Che serba su nei cristallini giri, 

Con eterne facellc , 

Memoria d' un fallace , e falso toro : • 

Simil valor de la mia donna accolto 

Le altere luci , e belle 

Hanno , e crespi crin d' oro ; 

Che *' io fermo la vista in quel bel volto , 
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Mille pure fiammelle, 

Mille scorgo d'amor più chiare atelier 

Ov* è più ricca , e grave 

D'or la terra, una selce si ritrova , 
Cui pur che ferro aggrave , 
Sfavilla, e manda fuor facella nova, 
Che per natio costume 
Può far d* arido legno cener breve ; 
E là onde scioglie, ogni sua forza perde* 
Cotal convien che allume 
Questa di bianca neve 
Selce d'ouor in mia stagion più verde à 
E m'incenda, e consume, 
Né paventi d' amor foco, né lume, 

Nasce tenero stelo 

Fra 1* onde , e serba V umiltà natia , 

Mentre non vede il cielo ; 

Ma divelto da' scogli , ove si cria, 

S'indura a l'aere, e veste 

Di molle verga un duro sasso, e vivo* 

Così quest'aurea palma spiega lieta 

Ogni suo don celeste, 

Mentre rio fato la m'invola e vieta: 

Quinci prende alta veste, 

Se a me si mostra , e par che un sasso , reste 

S'aita pietà non rompe , 

Canzon , de la mia donna il bel diaspro, 

Temo cangiarmi in scoglio * 

Che discorde da lei viver non voglia j 
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Sacro signor, che da' superni giri 

Scendeste a noi sott' al più nobil velo , 
Ch'alma avvolgesse mai leggiadra al mondo; 
Poi che v'arride, e v'è si largo il cii>lo, 
E non è chi di voi meglio v'aspiri 
Ne T apri! de' be' vostri anni giocondo ; 
Sol a voi d'Agànippe insin dal fondo 
Misere, ove cadute or le vedete, ; 
Tutte a voi sol chieggon le muse aita s 
y Voi Calliope ignuda, e sbigottita 
Con r altre a un cenno sollevar potete . 
Signor, gli occhi volgete; 
Ecco il bel coro già che a voi s'attolle, 
E Farnese risuona , e poggia al colle . 

. Se si pon mente a le memorie antiche 

Che serban vive a noi l'opre animose, 
Nè temer sanno de la morte il punto ; 
Sovente la volubii Dea s' oppose 
All' alme suore , ond' ell« ivan mendiche , 
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Ma non com' ora mai le torse punto ; 
Che sempre alcun real spirito è giunto 
Da l'onde fuor di queste alte rovine, 
A ristorarle d'ogni colpo ingiusto ; 
Taccio il buon Mecenate , e '1 grande Augusto 
Che l'accolsero in seno. Alme divine, 
Ch' intente a un più bel fine , 
Scherniste Toro, avide sol di gloria, 
Di poema chiarissimo , e di storia ^ 

Voi che in questi men degni oscuri tempi 
Spuntaste com' un sol da V orizzonte , 
Cinto il crin di pulito ostro lucente, 
E ch'avete i desiri, e le man pronte 
A rinovar que' begli antichi esempi , 
E dar la luce a le speranze spente 
Di lauro voi la coronata gente 
Deh, Signor, accogliete ai vostri tetti, 
E s'alzeranno a voi metalli, e marmi; 
E se pregio s' acquista altro che d'armi, 
Ancor faranno i rari spirti eletti, 
Fuor de* facondi petti , 
Risonar Alessandro insili là donde, 
Febo a recarne il dì sorge da laonde. 

Ecco tra queste già sì verdi rive, 

Ove i cigni solean con alti accenti 

De gli alti eroi cantar l'opre , e gli onori, 

E T ali aprendo a più benigni venti ^ 



"''Trarsi la sete à mille fonti vive; 

Secche son Tacque pure , e spenti i fiori « 
U' son or i bei mirti? IT son gli allori, 
. Che del Tebro vestian le rive intorno , 
Ed onde uscir s' udian sì dolci note? 
Qual aìpestr* aura i cigni urta , e percote , _ 
Qual fero verno a l'apparir del giorno, 
Ch' a l'usato soggiorno 
Tornan sì pochi ? Io so colpa di cui : 
Colpa è de' tempi, e non, Signor, di vui 

Le caste muse in un bel cerchio unite, 

Ch' onoran V amenissimo Elicona, 

Ed Apollo, eh' a voi tanto simiglia» 

Di sua man tutte un' immortai corona 

• Tesson per voi, sol eh* a vederle gite, 

E verso il Vaticano alzan le ciglia; 

Quindi, dov'eiie un tempo a meraviglia 

Regnaro , or chi le invita, o le raccoglie ?, 

Chi non le volge indietro, e le respinge?, 

Voi solo, il crin di cui porpora cinge, 

Nei ricchi fregi , e ne V aurate spoglie 

Ij impresse vostre voglie 

Mostrate, e per voi solo anco si vede 

Il Pegaso un bel fonte aprir col piede. 

• • 
E quinci è c he in umil sommesso canto 

Già- le più pellegrine alme discerno, < 

Sotto voce tentar le vostre lodi; ; 
Voi. IIL 8 
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Come vaghi augelletti aliar che '1 verno 
* Parte, e veste la terra un più Lei m?.nto, 
Frovan se stessi in bassi e dolci modi . 
Poi quando vien eh' a verde olmo s* armadi 
Frondosa vite > è che fan arco ì rami , 
Einpion di suon le selve, empiono i campi; 
£ voi signor con luminosi lampi , 
Acciò ch'ogni altra età v'ammiri, e brami, 
Questa più sempre v'ami, 
Face chiaro il desi o> eh* éntro vi piove, 
Onorando le (figlie alme di Giove. 

Mentre col ferro Ottavio , e col consiglio 
Il giovinetto Orario a Tarmi intento, 
Il valor de' migliori antichi agguaglia; 
E mentre il genitor vostro contento 
Di sì gradita prole innalza il ciglio; 
Che perchè al ciel di lui la gloria glia , 
- Alto e reai desio par che 1* assaglia 
D' adornar città nuove, e nuovi regni, 
E girsen poi con Alessandro a paro: 
E mentre l'aspettato in ciel più chiaro 
Avo vostro beato i peusrer degni 
Volge ai celesti segni , 
E col mondo governa anco le stelle , 
Che per lui sempre fur lucenti , e belle 

Canzon , sovra Parnaso un tempio sorge; 
Colà n' andrai , c con umil sembianti 
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Entrar eonvienti ov' & Tadorna immago ; 
Tu per me prega il Dio lucente \ e vago 
Glie Delfo illustra co* bei raggi santi, 
Che m' inspiri , ond* io canti 
Del figliuol sacra, e de l'armato padre 
Le mitre, i lauri, e l'opre alte, e leggiadre j 
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IPastor felice , che dal volgo errante 

Lontano stai tra fresche ombrose valli , 

Nè d' impero ti cai, nè di fortuna: 

Tu dentro al bel soggiorno hai sempre avante 

Vaghi correnti e lucidi cristalli, 

Nè ti rompe il riposo invidia alcuna;^ 

Nè trista nube in bruna 

L* aria de' tuoi fioriti colli aprici ; 

Vedi gli armenti a' lor sentieri usati, 

Pascendo i verdi prati , 

Errar per le contrade alme , e felici , 

Mentre in riposte, e solitarie rive 

Inviti col tuo canto l'aure estive. 

l'eco la greggia, e teco stassi Amore: 
Teco la tua leggiadra pastorella 
Le rime alterna , e scopre i suoi desiri j 
Or nel tuo sen comparte '1 sonno e l'ore* 
Or de la fronte 1* una , e V altra stella 
la te rivolge con soavi giri ; 
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E di 'caldi «ospiti', - 
E di pietose voci il ciel percote . 
Qual celeste piacer , felice Jola , 
T'ingombra , quando sola ; ; 

Duolsi Leucippe in quelle dolci note, 
Di non veder del foco che V infiamma, 
Accesa del tuo core anco pur dramma ? 

Poiché l'ardenti fiamme a lei ri vele, 

Che ti cousuman sì soavemente , * 
Ella da pietà vinta il duolo acqueta, 
Ed affiena i sospiri e le querele; I 1 
Così tutta di gran vaghezza ardente : i 
Di speme si riempie, e 'n vista lieta 
Staisene umile, e queta ; 
Poi si risveglia a l'amorose tempre; ... 
O di fioretti un odorato nembo . } 

Versa so via il tuo grembo, v 
Cantando come teco già contempre 
Amor ogni desire, o£r\i sua gioja., :t t . 

E come al suo apparir fugga Ogni ùoja, 

* ' 

Fortunato pastore , a te si veste 

La selva di più altere , e ricche fronde ; 
A te largo di fior tributo rende 
La terra , ed al tuo canto 1' aure deste 1 
Rasserenando il Cielo, acquetan Tonde* 
E nulla mai tanto diletto offende, :1 
E nulla mai contende . ;. j l^wl 1 
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Conformi effetti a' lieti pensier tuoi; 
Non avaro desio ti niorde o preme, 
Nè faticosa speme 
Ti sospinge dal Tago ai lidi eoi 
Dietro a fallace ben, che *1 tempo certa 
Ne 'nvola, e stato ne promette incerto. 

Felice Jola, tu la selva e *\ monte, 

Tu le secrcte piagge , e le campagne , 

Ove ti guida Amor, vai ricercando; 

Ed or sotto un bel faggio , or presso a. un fonte 

Teco hai Leucippe , da cui non scompagne 

I passi, e l* orme, e vai con lei memorando, 

IT fisti colto , e quando 

Dal leggiadro suo vago portamento . 

Or in schietti arboscelli il nome stampi, 

Onde sì lieto avvampi.- 

Crescon le piante, e tu pago e contento 

Senti crescer insieme i vostri amori , 

E *n un medesrao foco arder due cori . 

♦ ■ • 

Felice Jola, allor che parte M giorno, 

Lasciando i fonti, e la frondosa chiostra, 
La mansueta schiera altrove meni : 
Poi la richiami a V usato soggiorno , 
Tosto eh' al nostro cielo il sol si mostra. 
Ivi non temi che i dì tuoi sereni, 
*E di dolcezza pieni , 
Turbi di dolor nebbia, c di paura . . 
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. Dipinge il tuo terren mattino , e sera 
Continua primavera , \ 
Né vi si vede intorno 1* aria oscura : 
Anzi più chiara, e temperata luce, 
E più tranquillo ciel sempre riluce , 

Warmi , logge, teatri , e gemme, ed oro, 

E quanti il cieco mondo onora, e brama, 

Contento di te sol odi , e dispregi : 

Che non ricchi palazzi di tesoro 

Riposo danno a chi gli apprezza, ed ama: 

Ne gii alti tetti de* superbi regi, 

Nè gli onorati fregi 

Hanno sbandite le nojose cure: 

Sopra un fiorito seggio ad ora ad ora 

Sentendo la dolce ora » 

E 'l grata mormorar de V acque pure, 

Queti , ed appaghi il cor di tal vaghezza 

Che ogni altra ti parria minor dolcezza. 

Canzon, tra i fiori, e Terha v 

Un bel pastor soliti go traverai; 
A cui le chiare fonti invidio e *1 colle, 
Che mi nasconde e talìe 1 V ' 
Amor non sazia de' miei ludghi guai: 
Con lui riponti, e fuggi là vii turba, 
Che per soverchie voglie il ben perturba . 
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Errai gran tempo, e del cammino incerto, 
Misero peregrin , molti anni andai 
Con dubbio piè , sentier cangiando spesso; 
Ne posa seppi ritrovar già mai 
Per piano cille, o per alpestro, ed erto, 
Terra cercando , e mar lungi e dappresso , 
Tal che 'n ira e dispregio, ebbi me stesso, 
E tutti i miei pensier mi spiacquer poi, 
Ch'i' non potea trovar scorta, o consiglio. 
. ' Ahi cieco mondo , or veggio i frutti tuoi 
Come in tutto dal fior nascon diversi. 
Pietosa istoria a dir quel , eh* io soffersi 
In così lungo esiglio 
Pen grinando fora ; 4 

Non già eh' ip scorga il dolce albergo ancora, 
Ma 'i mio saìjto Signor con novo raggio 
t I»a via mi mostra, ernia colpa è, s' io caggio. 

Nova mi nacque in prima al cor vaghezza, 
Sì duicti al gusto in sull'età fiorita, 

• t 
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Che tosto ogni mio senso ebro f ne fue ; 
E non si cerca liberiate , o vita , • 
O s' altro' più di questo uom saggio prezza* 
Con sì fatto desio, com* i' le tue 
Dolcezze , Amor , cercava ; ed or di due ' 
Begli occhi un guardo , or d* una bianca mano 
Seguia le nevi ; e se due treccie d* oro 
Sotto un bel velo fiammeggiar lontano , 
O se talor di giovanetta donna 
Candido piè scoprio leggiadra gonna , 
( Or ne sospiro , e ploro ) 
Corsi , com* augel sole , 
Che d'alto scenda, ed a suo cibo vole . 
Tal fur, lasso, le vie de* pensier miei 
Ne" primi tempi, e cammin torto fei . 

I 

E per far anco il mio pentir più amaro , 
Spesso, piangendo, altrui termine chiesi 
Delle mie care ^ e volontarie pene , 
E 9 n dolci modi lacrimare appresi ; 
E 'n cor piegando di pietate avaro 
Vegghiai le notti gelide, e serene; \ 
E talor fu eh* io '1 torsi ; e ben convene 
Or penitenzia, e duol l'anima lave 
De* color atri, e del terrestre limo, 
Ond*ella è per mia colpa infusa, e grave ; 
Che se '1 ciel me la dié candida, e leve; 
Terrena , e fosca a lui salir non deve, , 
Ne può , s' io dritto estimo , 
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Nelle «uè prime forme 

Tornar già mai , che pria non segni V orm« 
Pietà superna nel caramin verace, 
• E la tragga di guerra, e ponga in pace. 

Quel vero amor dunque mi guidi e scorga, 
Che di nulla degnò sì nobil farmi; 
Poi per se M cor pure a sinistra volge, 
Nè l'altrui può, nè '1 mio consiglio aitarmi; 
Sì tutto quel, che luce all'alma porga, 
Il desir cieco in teuebre rivolge. 
Come scotendo pure al fin si svolge 
Sranca talor fera da i lacci , e fugge; 
Tal io da lui, eh* al suo venen mi colse 
Con la dolce esca, ond* ei pascendo strugge, 
Tardo partirami, e lasso a lento volo : 
Indi cantando il mio passato duolo, 
In se l'alma s'accolse, 
E di desir novo arse , 
Credendo assai da terra alto levarse: 
Orni' io vidi Elicona , e i sacri poggi 
Salii, dove rado orma è segnata oggi. 

Qual peregrin t se rimembranza il puuge 
Di sua dolce magion , talor se 'nvia 
Ratto per selve , e per alpestri monti, 
. Tal meu giv io per la non piana via, 
Segueudo pur alcun , eh' io seprsi lunge , 
E fur tra noi cantando illustri , e conti . 
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Erano i piè meri del desir mio pronti , 
Ond' io del sonno, e del riposo l'ore 
Dolci scemando, parte aggiunsi al die 
Delle mie notti, anco in quest' altro errore, 
Per appressar quella onorata schiera. 
Ma poco alto salir concesso m'era, 
Sublimi elette vie, 
Onde '1 mio buon vicino 
Lungo permesso feo novo cammino. 
Deh come seguir voi miei piè fur vaghi ! 
Nè par ch'altrove ancor l'alma si appaghi. 

Ma volse il pensier mio folle credenza 
A seguir poi falsa d'onore insegna, 
E bramai farmi a i buon di fuor simile : 
Come non sia valor, s'altri noi sdegna 
Di gemme e d'ostro, o come virtù, senza 
Alcun fregio, per se sia inanca, e vile. 
Quanto piansi io, dolce mio stato umile, 
I tuoi riposi, e i tuoi sereni giorni 
Volti in poni atre e rie , poich' i' m' accorsi, 
Che gloria promettendo, angoscia, e scorni 
Dà il mondo, e vidi quai pensieri ed opro 
Di letizia talor veste , o ricopre . 
Ecco le vie , eh' io corsi , 
Distorte: or vinto, e stanco, 
Poiché varia ho la chioma , infermo il fianco, 
Volgo, quantunque pigro, indietro i passi; 
Che per quei sentier primi a morte vasai. 
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Redola fiamma assai tunge riluce , 

Canzon mia mesta , ed anco alcuna volta 

Angusto colle a nobil terra adduce. 

Che sai se quel penserò infermo e lento, 

Ch'io mover dentro all'alma afflitta sento, 

Ancor potrà la folta 

Nebbia cacciare , ond' io 

In tenebre finito ho il corso mio, 

E per secura via , se ì ciel 1" affida , 

Sì cora' io spero, esser mia luce e guida? 
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01 che di sì profonda aspra ferita 

. Il duol inusitato 

< • M' ave ; offesa la mente, e l'intelletto, 

E più non so, ne spero in questa vita 
Con quel mio stile usato 
Esprìmer del cor lasso alcun concetto : 
Se mai vi punse il petto 
Cura di me, nè al dipartir di quella 
leggiadra , e bella 

< Voi, morte, abbandonato ancor m'avete, 
Quanto dico piangendo, oggi scrivete. 

• » • 

E tu, che non nei sette instabil giri, 
Ove la fama antica 

Mise de' tempi suoi le più belle alme, 
Ma nel supremo cerchio or vivi , e spiri , 
Ove a la schiera amica * 
Dispensa il Re del Ci ei corone , e palme; 
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Se qualche cosa valine . 
, Teco , eh* io ti produssi , e generai , 
Da quelli eterni rai , 
Ove or ti specchi, gira i lumi ardenti , 
E me riguarda , ed odi i miei lamenti . 

Figlio, io per me non so che pianger pria 
La bellezza alta, e rara 
C'ha teco estinta invidiosa morte: 
O la fe , la bontà , la cortesia 
Sì nota ai mondo, e chiara 9 
Che nacquer teco , poi teco son morte 
In sì brevi ore, e corte. 

Che se il vederti il cor m'empia di gioja, 

Scacciando ogni mia noja , 

Non men giocondi frutti io raecogliea, 
Da le tante virtù , che in te vedea ! . 

Chè non finito il sestodecim'anno, 
Di prudenza atto alcuno 
Non fu giammai, che in te non risplendesse, 
Tu disprezzando ogni mondano affanno. 
Dimostravi a ciascuno 
Quanto valor natura allor t* impresse . 
Nè fu mai che s' udesse , 
De la modestia tua lagaare unquanco , 
Nè dir che fosti manco 
Di veritade , e di giustizia amico , 
Che d'ogni vizio acerbo aspre nemico* 



Taccio, misero me, quell'altra parte, * 

In cui tànto vincesti 

Ogni altfo , che la palma a te convinsi . 

Gii io non fui mai sì pronto ad esortane 

Che non fosser più presti 

I tuoi pensieri ad ubbidirmi intensi ; 

Così tenevi i lensi 

Svegliati a prevenire i deiir miei ; 

Ondo in ver non potrei 

Dir, eli' abbi mai per studio e per obblio 

Fatto un sol atto coatro il voler mio. 

Dunque qual antro oscuro o qual caverna 
Fia conforme soggiorno 
A me, di tanto ben spogliato, e privo, 
Poich'io non chiuda gii occhia morte eterna, 
Poic' ho vergogna e scorno , 
Di lasciarmi veder senza te vivo? 
O quando il fuggitivo 

Tempo, che l'ale al volo ha si gagliarde, 
Non parrà a me che tarde 
A consumar questa caduca scoria 
. S'uu tal dolor non è di tanta forza ? 

£e voi , sacre Sorelle , - 

Vedete ben come la pena atroce 
M'ha già tolta la voce, 
Nò pur dir posso; fate in terra fedo, 
'Con;' uom dime più afflitto il sol non vede . 
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a bella Aurora avea 
Lasciato il vecchio sue caro consorte, 
Ed aJ nostro ernispero i primi albori 
Mostrando , apriva al novo dì le porte 
Quaudo una Donna, o Dea 
M'apparve, che del cieì vincea gli onori: 
E più raggi , e maggiori 
Avea, che non ha il sole. 
Allor con dolci Recenti 
Udii formar da lei queste parole: 
Avanti il ciel , avanti gli elementi , 
Prima che fosse il tempo, e '1 moto, er'ioj 
E scoperto ho a le genti 
Come il mio padre è Dio. 
De la divina mente 
Nacqui prima d'ogni altra creatura : 
L'eternità fu mia' madre e nutrice; 
La virtù m* è figliuola , e la natura; 
La cantate ardente 
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Seti vieti meco ad ognor alma beatrice* 
Del ben io son radice, 
E perchè mi diletta 
Giovar mai sempre altrui , 
Fra voi mortali ho la mia stanza eletta 5 
» Onde contenti a pien , félici vui , 
m Se pregiaste la mia somma virtute; 
Però che sempre fui 
Cagion d'ogni salute. 
Io queir ardente e vivo • 
Pianeta , eh' a' mortali apporta il giorno, 
Accendo; ed io la sua bianca sorella, 
Che fa di notte il ciei vago , ed adorno , 
Con la mia luce avvivo; 
Per me ogni fissa , ed ogni errante stella 
Si mostra chiara, e bella. 

Ho dato i pesci a l' onde , 
L' erbe e frutti al terreno , 

E quei tesor, eh' ei ne le vene asconde;. 
1/ aer d'augelli ho pieno; 
La virtù di salire ho dato al foco 3 
E pur in giro, il meno, 
Mentr'è nei proprio loco.. 
Fer mio volere il cielo 

Si va d' intorno a voi sempre volgendo^ 

Dopo Torrido verno primavera 

Ogni anno di bei fior cinta vi rendo : 

E l'ardente mio. zelo , 

Tirando il sol per l'infiammata sfera, - 

▼al. in. 9 
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Vi da mattino i e sera . 
Per me sola ogni fiume ■ 
Rende tributo al mare, 
E si conserva .il naturai costume. 
Per me 1* uman lignaggio illustre appare : 
Perchè , mentre discorre , parla , e intende, 
Da le mie faci chiare ' ' . 

Ogni suo lume prende . 
Quanto è fra voi di bello; 

E' quanto ha il mondo di pregiato e buono; ! 
Quel ch'assicura il cor, quel che la vita. 
Conforta, è del mio amor cortese dono. 
.11 suzzo, e Tempio, e '1 fello, 
Quel eh' a mal far v'invita, ' 
La discordia infinita», 
E gii altri gravi mali 
Che doglia ognor vi danno, , .. 
Egri, infelici , e miseri mortali, 
• Da T error vostro grave origine hanno ~ 
Voi da voi stessi avete ogni tormento, 
Ogni inai, ogni affanno, 
E da me ogni contento : 
Felice , e fortunato 

Tre volte , e quattro è chi il mio nume altero 
Conosce, e segue le. vestigia mie, 
Ch'io scopro altrui dei cielo ogni sentiero^ 
Chi fia salvo e beato, ^ . , , . . 
S'io non lo sgorgo per ^anguste vie 
Fuor de V insidie rie , 
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• Che ne le aperte strade . 
e' malnati piaceri 
Di questa vita , che sì tosto cade , 
Ha teso con occulti magisteri 
Quel gran nemico de l'umana gente, 
Ch' a perigli aspri e fieri 
Guida V alma sovente? 
Piena di dolce affetto / 
Io rispondo cortese a chi mi chiama; 
Nè indarno mai soccorso alcun mi chiede,- 
Ch'io sempre giovo a chi mi adora ed ama.; 
Anzi non può intelletto 
Alcun saper , nè mortai luce vede 
L' infinita mercede , 
Ch* io dono a chi m' onora : 
O sordi , o senza luce 
Che non udite, e non vedete ancora 
Quel che la fida vostra scorta, e duce • 
V'insegna, e mostra ; a quella ornai tornate, 
Che in ciel vi riconduce, 
E mai non la lasciate . 
Canyon, con 1* armonia di queste note, 
E col divin sembiante 
Potevi ogni aspro core 
Far di rubello amante.' 
Alfin sparve, e lasciò l'alma d'ardore, 
Di stupore e di gioja ingombra e picna^: 
Che a lei sol pensa , e gode in quest* amore 
Vita lieta, e serena. .% 
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«A-mor, che Ha di noi, se non ai sfact 

Questa nube importuna , 
Che '1 nostro sole imbruna? 
Dove s'acceuderà più la tua face? 
Onde verrà più luce 

A gli occhi miei , e* han qualità da lui? 

Se lor , velato, induce 

Sì gran nembo di tenebre, e di lutto, 

Che farà chiuso in tutto ? 

Gli terrà sempre lagrimosi , e bui ? 

Ahi tu cieco, ed io cieco, or cieca lei, 

Chi ne guida? io che faccio? e tu che sei c 

Che sei tu senza fiamme , e senza strali ? 
E con che pungi, ed ardi 
Senza i suoi dolci sguardi? 
Ciii ti dà *1 volo, o pur il moto a Tali, 
Se ri inovean co i giri , 
Che ne* begli occhi suoi son le tue sfere ? 4 
Con quali altri occhi miri 
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Te più possente, e T tuo regno più grande? 

Qual' altra vista spande 

Misto con tanto ardor , tanto piacere? 

E dove fur più dolci unqua , o più belli ,1 

Il riso, il gioco, e gli altri tuoi fratelli ? 

Io che fo , eh* altra gioja , ed altra aita 
Non ho , ue spero altronde ? 
Da voi luci gioconde 

Anno gli occhi , e *l cor mio splendore , e vita; 

Voi letizia , voi speme , . * * 

Voi mi porgete all'alma os^ni diletto. 

Voi siete ti soie , e *1 seme , 

E l'aura onde fiorisce, e la coltura, 

Onde s'empie, e matura 

Ciò che produce il mio terreno affetto: 

E vostro à '1 pregio; or se di voi son privo . 

Lasso, come rimango, e di che vivo? 

Chi né guida qua giù? chi n'erge al Cielo 
Poi ch'ambi i nostri poli 
Atra nebbia ne 'nvoli ? 
Con queste scorte , Amor , di zelo in zelo, 
D* una in altra chiarezza , 
Ne conduci a mirar l'eterno Sole. 
Così mortai bellezza, 

Che da lui viene , a lui par che ne deste , 
Così luce celeste 

Di là su si deriva, e qui si cole ; 
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Or chi e 9 innalza ? e chi d alto ci scorge , 
Se '1 nostro amato sol lume non porge ? 

Deh s' hai di noi , di te , de gli onor tuoi , 
De T empio, caso indegno 
Cura , o pietate , o sdegno , \ 
Torna , amoroso Dio , ne gli occhi suoi ; 
E s'ivi ancor ti chiudi, , , . 

Forse per più gioire , e gioir solo , 
Pensa quant* alme escludi , 
E quant'.altri occhi ne son foschi, e molli ; 
Odi da sette colli • 
E da ni UT altri intorno il grido, e '1 duolo 
Che ne fa il mondo . E pur non gli apri ? Ahi 

( *t°lfo 

Ov' eri Dio, ti sei spento, e sepolto. 

Canzon , vegg' io Ciprigna, e l'alba appare; 
Ecco '1 Sole, ecco Amor , che ne vien fuori. 

Ognun meco l'inchini, ognun l'adori. 

* • i 
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Ima reale, e di maggior impero » 
Degna di quel, cbéì 'l :largp «iel t' ha datpj 
Che con la tua virtùte afcanzi gli anni , 
E rendi a tempi nostri al mondo ingrato 
Le antiche usante del seool primiero, 
In cui vivean le genti seiiza inganni ; , 
Ecco che per te sol tanti suoi danni 
Spera saldar non pur Y Europa afflitta, 
Ma l'Asia e 1' arenosa Affrica annoi»: 
Perchè convien , che senza far dimora 
La tua m^no a 1 ' nemici sempre invitta 
S' armi di ferrose scritta . ,(i 

Porti nel cor la cantate accesa , ,,; J 
Onde vincer potrai sì 4$g na i m P*$s*/ \ 

Forse per grazia quel Signor benigno 

Che per noi riposar , se stesso voli© .b !t»*jO 
Affannar sì , che '1 proprio Sangue spatse; 
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Gli occhi volgé pietoso al sacro colle, 
Dove pregò per quel popol maligno , 
Che '1 pose in Croce, e per amor nostro arse: 
On<T or nel sacro suo petto , in cui sparse 
Son le sue sante ardenti fiamme , spira 
La vendetta, che ornai non cerca indugio. 
Così Dio ne soccorre , nè rifugio 
S'aspetfa altronde al danno, onde s'adira 
Europa, e ne sospira; 
E così fia nel mondo, opra non vile, 

Un pastor solamente , ed un ovile . , 

• ■ * » ■ '* 

Là buona gente è a te fedel di Spagna, 
Che t'ha già dato in mille parti onore, 
E '1 buon popol di Marte, ov' ancor morto 
Non è T antico gemino valore ; 
L* insegne felicissime accompagna : 
Ed il Tedesco , a viver poco accorto , . 
Che qual legno, che i venti sprezza in porto, 
Non curando de* colpi acerbi, e rei 
Sta alle percosse de' nemici saldo, 
Dietro si corre ancora ardito, e baldo. 
Dunque ora è '1 tempo, e tu conoscer dei 
Che destinato sei 

A sì grand' opra, e senz'altrui consigli * 

Convien , che per Gesù la lancia pigli . 

- • r.*r i 'i 

Quel che da Telia a gl'Indi gran paese 

? Correndo vinse, in fin eh* ;i regno. tol^e 
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De' Persi al successor d*Occo, e 1* uccise, 
Come sua sorte al fin contraria volse, 
Mover ti deve a così giuste offese; 
£ tu ancor dei , cui tanto si commise , v 
Là por lo scettro, ov* altri '1 ferro mise, 
E farti Imperador de V Oriente 
A te conviensi , che i miglior correggi , 
Strane genti frenar per giuste leggi . 
Nè il danno de le navi € de la gente, 
Ch'avesti ora in Ponente - 
Te ne distorni ; che Dio spesso suole 
Percoter prima un eh esaitar poi vole . 

m 

*Pon mente al gran Profeta, che deposta , ,1 
« L' usata verga, e i fior sdegnando, e l'erbe, 
, Di corona real V ornò ia chioma ; 
E vedrai ben quante percosse acerbe 
Ebbe da Dio, cui nulla cosa è ascosta, 
E quanta gente ai fin fu da lui doma . 
Sovente ancora il nostro capo , Roma , 
Quando di perder più temea sua gloria, 
Nel periglio maggior, maggior virtute 
Mostrando, ricovrò la sua salute..: 
Che dunque hai da sperar , se non vittoria 
Degna d'eterna istoria 
Da quel Signor, ch'ogni m'affanno lieve 

Ristorerà con 1* altrui danno greve? 

Se pietà ti commosse a rinvestire 

Il Re di Libia del perduta regno,, 
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. Ponendo a sì gran rischio la persona, 
E l'avere, e gli amici, ed il sostegno 
Di quei che correan pur teco a morire , 
Assai più giustamente ora ti sprona , * 
. ( Oltre la fama che di te risuona 
' In ogni parte di cortese e pio ) 
L'amor di Dio a porre in libertate 
Tante misere genti battezzata , 
l»e quai t' aspettan cou sì gran disio,- 
£ se con teco è Dio , 
Goutra '1 tiranuo , che *n sue forze spera, 
Temer non dei della contraria schiera.: 

I] buon Leon , che la terribil cena 

* Nel duro prandio a suoi compagni offerse, 
Con pochi a molti armati il passo tenne y 

per passar in Grecia , Serse ; 
E quel d'Atene, che scathparne a pena 
Dovea, contro di Dario si sostenne, 
Tal che metter li fece al fuggir penne ; 
E non pur questi eseinpj intera palma 
Te ne prometton , ma molt' altri assai, 
Che tu ancor letti , ed ascoltati arcai . 
Onde a Dio ti conviene inchinar l" alma, 
Che di sì ricca salma ! un. > 
« Gravato V ave , e ringraziarlo molto, 
Che ti concede quel ch'agli altri ha tolti*. 



Canzen nata di sdegno in mezzo Tarme, 
Nudata d'un pensler^èi pace^ avaro* i 
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Vanne a colui , eh' a giusta impresa inviti * 
A pie t inchina, e dì, che gli smarriti 
Servi del buon Gesù senza riparo 
Pregan , che gli sia caro 
Torre al fero Ottoman la santa Terra; 
oi va gridando : guerra, guerra, guerra. 
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TORQUATO TASSO. 

4 

TRE CANZONI 

In lode delle Mani 

Ad imitazione delle tre del Tetrarca 
encomiataci degli Occhi . 



I. 

I^erchè la vita è breve , 

E pien d'ogni periglio il dubbio corso, 

E stanco ornai nell'opra il tardo ingegno, 

E la Fortuna il dorso 

Ne rivolge, al fuggir veloce, e leve, 

E cangia '1 breve riso in lungo sdegno , 

Né pace è mai nel suo turbato regno; 

Candide Mani, onde sovente amore, 

Ebbe mille vittorie, e mille palme, 

Delle più nobil' Alme 

A voi sacro le rime , e sacro il core ; 

E s'i miei bassi accenti 

Non ergo, ove s'innalza il vostro onoro 

Voi gli appressate a begli occhi lucenti 

E Palta via del Sole al fin si tenti. 

Non perch'io non riguardi, 
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Quanto è sublime il segno , a cui s'aspira, 
Di candor in candor, di raggio in raggio, 
Che potria sdegno , ed ira 
Mover da voi, non pur da' cari sguardi, 
Come sia P urail loda indegno oltraggio; 
Ma chi fu nelP adiar sì accorto , e saggio t 
Che frenasse il desio , eh* in alto intenda ? 
Benché minacci Amor con duri strali 
Di far colpi mortali, 

E da voi mosso V arco ei pieghi , e tenda , 
Questo pensier m' arretra : » 
Dove armato da voi lampeggi , e splenda 
In me la sua gravosa aurea faretra , 
Parte '1 timor mi volge in fredda pietra. 

se pur non si frange 
Più a dentro a' duri colpi il molle petto , 
Non é virtù d' usbergo , o d* arte maga ; 
Ma'l timoroso affetto 
In selce par che mi trasmuti , e cange . 
O meraviglia, Amor la selce impiaga, 
Ma non avvien, che di profonda piaga 
Versi dei sangue mio tepida stilla; 
O mia Fortuna, o Fato, o Stelle, o Cielo, 
Son di marino, e di gelo, 
E '1 marino alle percosse arde, e sfavilla. 
Per la ferita intanto , 
( Sasselo Amor , che saettando aprilla ) 
Lagrime spargo, e 'n lagrimoso canto, 
Di vostra lode fò canoro il pianto . 

i 
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Dolor perchè mi spìngi, 

A perturbar la tna fronte serena? 
Sostien, ch'io vada, ove il pensier m'invita. 
Già la mia dolce pena, 
Destra gentil, che lo mio cor distringi, 
Non è tua colpa , o la mortai ferita , 
, Che tu risani, anzi ritorni in vita: 

Pur di quei colpo onde il dolore ancide , 
Mani , onde il regno Amor governa e volve , 
, E lega l'alme, e solve, 

Qual bellezza sì bella ancor si vide? 

E se creder vi giovu 

A le due luci più serene , e fide * 

Voi contendete di bellezza a prova 

Con gli occhi, in cui suo pari il sol ritrova. 

Neve, che geli e fiocchi 

In poggio, o in monte alla più algente bruma, 
Non è sì molle, o di candor simile; 
Nè di Cigno la piuma, 
Nè per giudicio d' altra mano, o d'occhi, 
Eletta perla in lucido monile ; 
N^ ritrar vi potria laudato stile 
Dei buon Parrasio, o pur d'Apollo istesso, 
O d'altri mai, che in bei colori, e'n carte; 
I Mostrò la nobil arte ; 

Ed in mille bellezze il bello espresso 

Mostrar già non potea ; 

Altri marmi cercò lungo , e da presso , 
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In formar vaga Ninfa, o vaga Dea; 
Ma non scolpì celeste, e vera idea. 

* 

Ed or chi voi figura 

Mani biancllè, e sottili a vaghi sensi, 

Con magistero oltre l'usato adorno, , 

Fra se medesmo pensi , . 

Qui vinta è l'opra d'arte, e di natura 9 

E'1 marmo è '1 puro avorio han dólce scorno j 

Nè gemma nasce, ove ci nasce il giorno, 

Degna di tant'onor, nè lucid' oro. 

Ma chi voi fìngé, e vi colora, e vede, 

Ecco dice la Fede : 

E benché manchi il più del bel lavoro. 

Creda , eh' a voi risponda 

L'idolo mio, che nella mente adoro: 

Nè più in terra ricerchi , o in aria , o in onda, 
Grazia, e beltà,che il Cielo agli occhi asconda. 

Io cotatito in voi sole 

Di bellezza talor contemplo, e miro, 
Ch'appena ad altro oggetto i lumi affiso; 
Ma se quel dolce giro, 
Di sì begli occhi , e quel sereno sole , 
Onde qua giù risplende il chiaro viso, 
Voi mi celate, e '1 lampeggiar del riso, 
Qual bianca nube opposta , o bianca Luna ; 
Pur che di voi Mani cortesi e care, 
Non vi mostriate avare , 

Non incolpo mio fato, o mia fortuna: 
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Voi quattro volte , c diecfc , > ! 
Pascete vista di piacer digiuna, 
E se vendetta far. baciando ei lece r 
I baci siano alfin di sguardo in vece 

Canzon, tropp osi, e nulla speri, e indarno ^ 
Alrnen compagne solitaria aspetta, 
O mercè cerca pur senza vendetta* 
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'onna gentile, io veggio 
Al. biancheggiar dei V onorata mano 
Di pace il pegno , e di salute incerto : 
Poscia da voi lontano , 
Di voi pensando, a gran pena m*avveggio, 
S' alla mia fe si debba o pena , o inerto ; 
Ma coni' uom vinto e *n gran contesa esperto, 
Che non giova il ritrarsi , o ì far difesa 
Contra i colpi d' Amor , sì forte ei punge, 
E sì turbato aggiunge , 
Gitto l'armi di sdegno all'alta impresa ì 
E sol per me riserbo 

Lodi, e preghiere, ond' i nemici ei giunge; 

Di queste armato, e contra altrui superbo, 

Non teiilo più di morte il fine acerbo. 

, Ma penso, egli è. pur vero, 

Che Diva siete , e le man vostre a quelle 

Somiglio , onde lo spirto ignudo uscio, 

Che il Sole, e l'auree Stelle 

Crearo, e il più mirabil magistero, 

Di cui sovvienci ancor nelT alto oblio . 

Così dico fra me, nel pensier mio, „ 

Due man leggiadre a meraviglia e pronte, 

Pon fare , c nel mio core opre divine ; 
Voi. III. io 
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E 6aran pur' al fine, 

( O ch'io nelduol vaneggio) illustri ,e conte, 
Ed al lor grave pondo, 

Rendon 1* Anime erranti, e peregrine; | 
E da lor porta impresso il cor profondo, 
Ciel, Sole, e Stelle, e nova idea del Mondo. 

più del Mondo ancora 
Soglion mandar V anime stanche e gravi 
Dalla prigione, ove già furo avvinte; 
Cosi dolci le chiavi, 
Dell' ingegnoso cor volgon talora, 
Per liberar le soggiogate e vinte: 
E insieme ravvivar 1* faci estinte 
Potriano, ed ammorzar l'accesa fiamma; 
Ma sino ad or mai delle menti accense 
Favilla non si spense ; 
AnzJ il lor gelo più soave infiamma, ■ 
E in sì divine tempre , 
Che di terreno in lor noa è pur dramma : 
Felice ingegno, ove il pcnsier contempre, 
Quel che dovrà nel Cielo arder mai sempre.. 

uante ricchezze unquanco 

Avara man di Crasso , o pur di Mida , 
Quanto la Terra , o *1 mar nasconde , o serra, 
Col segno , onde si sfida 
Da lor neH*opre il cor timido e stanco, 
Non cangerei, nè con lor dolce guerra; 



Nè 1' una , o r altra mai vacilla , od erra 
Ma doni, e gioje, e grazie versa e spande, 
- Quasi del Cielo, anzi del Sol ministra, 
La mano ancor sinistra; 
Far la destra potria fregi e ghirlande, . 
Ed alla men fallace 
Scettro dovriasi imperioso, e grande; 
Se pur l'arco di Cintia a lei dispiace, 
O quel d'amor disprezza, e l'aurea face. 

Ma perchè veggio, o parmi 

Ch'ella non sol può dar salute, e «campo, 

Ma palma, e fariia gloriosa eterna; 

Nel duro instabil campo , 

Di nostra vita , io chieggo , e palma ed armi ; 

Armi di luce e di virtù superna , 

O lauro aimen, che quando è notte , e verna, 

Non tema il ghiaccio , o la procella , o '] tuono, 

O '1 fulmine, ch'accende ardente foco, 

Giammài per tempo, o loco, 

Ma verdeggi di Febo al chiaro suono. 

Deh, quai fatiche illustri, 

Mi feran degno di sì nobil dono , 

Per volger d'anni , o per girar di lustri? 

Sia almen pietosa a miei sospir trilustri . 

• . '.>' r - ^ j_ • y .. . ». - ' 

Canzon, t» *ei pur lenta, e non. t'avanzi; 
La Sorella maggior Jung* precorse , ^ 
A diier mercè fra Je Capane , e V Orse, 
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erchè V iugegno perde 

In voi lodando, e manca il proprio spirto , 
Come al poggiar del Sole il vento , e 1* aura; 
Qual d' odorato mirto , 

0 d'alloro vaghezza in te rinverde? 
E chi le voci al mio cantar ristaura ? 
Amore , a cui parea Beatrice , e Laura 
Umil soggetto, or chi le piume impenna, 1 
Alle mie basse, e faticose rime, t • . # 
Perch'ai merto sublime, {t 
Giunga con 1* ali tue , la stanca penna ? 
Tu spiega a versi miei 

Il volo, o pur ch'io taccia almeno accenna^ 
Che tu medesmo dir potresti , o Dei, t 

1 gloriosi tuoi cari trofei, , . tl . 7 
Da poi che Tu vedesti, 

Più di pietà che di vendetta amiche 

Le man, che ponno armarti, e fare inerme. 

A voi belle , e pudiche 

li mio Regno concedo , e me, dicesti . 

Ma voi pietose delle parti inferme , 

Armi sdegnate sì pungenti e ferme ; 

^Dunque armi nò, ne sanguinose spoglie 
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Serbo al vostro cander,, puro ,. innocente , 

Ma ciò che V Oriente 

Di prezioso a vincitori accoglie; 

E il fortunato Occaso 

Di farvi adorne, par che più s' invoglia, 

Onde fiorisce in lui novo Parnaso , 

Ed apre novi fonti altro Pegaso . 

pargoletti amori 
Poscia dice* : spiegate a lieto volo : 

I purpurei, o fratelli , e gli aurei vanni, 

E 'n più felice suolo , 

Scegliete a prova pur le rose, e i fiori, 

Dipinti ancur de' sospirosi affanni; 

E quei , che l'or più saldi incontra gli annU 

Produce, e l'oceztn vi mostri il grembo, 

E v'offrano i suoi doni, e quinci e quindi, 

I forti Iberi , e gi' Indi , 

Cui cinge il mar. col suo ceruleo lembo, 

Disse, e i veloci, e vaghi , 

Seti giro a stuol , come lucente nembo; 

Che dall'aure portato, e voli, e vaghi. 

Cosa cercando pur, che gli occhi appaghi. 

E qual bellezza ascosa 

Di mille amori agli occhi alcun terrebbe, 

O chi negar la può se amor la brama? 

In Terra allor non ebbe 

Viola, o. giglio, o pur giacinto , 0 rosa, 

O gemma occulta alla superba fama, 

Negata a Lei ch'amore onora, ed amai? 
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Apri la Terra , il Mar , T Occaso, e V Orto > 
Par che s'adorni a prova, e si dipinga 

, Per lei, eh' il dici lusinga, 

E il Sol dal suo cauimin lungo, e distorto, 
Mostra che i segni amati 
Passar bramando , il corso oltre sospinga. 
Corn Api intanto pargoletti alati , 
Spogliali di fior le piante, e i verdi prati 

Nell'Occidente estremo, 

Una parte del Mondo è bella, e lieta, 
La dove primavera eterna stanza, 

t La gloria ha doppia meta , 

E più benigno splende il Ciel supremo; 
Ride natura in gioveoji sembianza, 
Zeffiro spira per continua usanza , 
E s' odon mormorar con l'aure estive, 
I vaghi fonti, e i lucidi ruscelli ; 
E de* vezzosi augelli 
Al canto, rimbombar l'ombrose rive, . 
E più dolce concento 
Pan de' bei fiori i levi spirti , e snelli, 
E pare il Cielo all' armonia più intento , 
Suoni , ed odori a lui portando il vento . 
Qui dopo lunghi giri. 
Oli Amoretti fermar 1' ali volanti , 
Nel felice odorato almo terreno; 
' jy umor vivo stillanti ' ' ^ 

Altri i fior coglie, onde poi dolce spiri 
5» nostra Esperia ; altri '1 profondo seno 
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Della faretra d'or ne colma a pieno; 
Altri le spoglie , onde la destra ignuda 
Coprir si dee , prima polisce o terge , 
Poi de gli odori asperge, 
I quai felice pianta instilla , e suda ; 
Altri par che sepolte , 

Tra i bianchissimi fior ; V asconda , e chiuda 
E tutti al fin con le ricchezze accolte , 
Fan mille voti in Giei mille rivolte, 
nzon , fia tua ventura , e grazia altrui , 
Se la man bella, e nuda in te si scopre, 
Baciala , e grida: Questo è 31 finteli' oprfc 
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CELIO MAGNO. 

> 

CANZONE. 

Dtus ... 



Del bel Giordano in su la sacra riva 
Solo sedeami , ed al pensoso volto 
Stanco io facea de la mia palma Iettò : 
Quand'ecco tra splendor, che d'alto usciva, 
Un dolce suon , ver cui lo sguardo volto, 
E pien di gioja, e maraviglia il petto, 
Scorsi dal cielo in rilucente aspetto 

' Bianca nube apparir d'Angioli cinta, 
Ch'in giù calando al fin sopra me scese ,v 
E 'n aria si sospese ' 
Restò tutta a que' rai confusa , e vinta 
L'alma, e certa che Nume ivi s'asconde, 
Le divote ginocchia a terra inchina. 
Rotta la nube allor tosto s' aperse , 

k E nel suo cavo sen tre Dee scoperse , 
Tutte in vista sì vaga , e pellegrina , 
E tanto nel mio cor dolce, e gioconda, 
CK' uman peusier non è eh' a lei risponda. 
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Illa la prima, che sparge in me sua luce, 

Parca de l'altre due reina , e duce . 

Questa. in gonna d'un vel candido, e puro 

Coronato di «stelle il criue avea 

Co' lumi bassi, e tutta in se romita: : 

li 1 altra in verde, e bel manto un cor sicuro 

Mostrando, le man giunte al ciel tenca , 

Con gli occhi, e col pensiero in lui rapita*, 

D* 06tro ardente la terza era vestita, 

E frutti , Te fiori ond'avea colmo il seno , 

Spargca con* larga , e non mai stanca mano. 

La prima in sovrumano 

Parlar disciolse a la sua lingua il freno: 

Ed , o cieca, a me disse, o stolta mente 

Di voi mortali, o miserabil seme, 

Mentre lu,#gc da Dio ven gite errando i 

Ed a vostri desir pace sperando, 

Ove tra guerra ognor si piange e geme/ 

Quel sommo eterno Amor tanto fervente 

In tua salute ur grazia a te consente , 

Che *1 vero ben da noi ti si dimostri; 

Tu nel cor serba attento i detti nostri. 

re nascendo Tuoni pria quasi al pianto, 
Ch* all' aria gli occhi , e ben quinci predice 
Gravi tormenti a* suoi futuri giorni; 
Nè quaggiù vive altro animai , che tanto 
Sia di cibo, e vestir privo, e infelice, 
Nè che 'n corpo più fral di lui soggiorni. 
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Ti vedrai giunto al duro ultimi pa?so : 
E gli amici più cari , e i dolci eredi 
Con ogni tuó desir lasciando addietro 
Fredda esangue n'andrai soma in feretro; 
Oltra che spesso awieii, eh' udm mojacome 
Fera senza sepolcro, e senza nome. 



umana vita, ove per altra 
Miglior nata non fosse , e uo sospir solo ' 
Dell'aura estrema in lei spegnesse il tutto, 
Suó peggio fora aver mente sì scaltra ; 
Che '1 conoscere il mal raddoppia il duolo, 
E buon seme daria troppo reo frutto. 
Ma questo divin lume in voi riddtto 
Giammai non more: in voi l'anima regna, 
Che del corporeo vel si veste e spoglia, 
La qual s' ogni 6ua voglia 
Sprona virtù , del Ciei si rende degna ; 
E quanto prova ai mondo aspro , ed acerbo 
Spregiando fa parer dolce , e soave . 
Ma com'uom possa a tanta 6peme alzarsi 
M'ascolta o figlio, e benché sieno scarsi - 
Tutti umani argomenti, ove a dar s* bave 
Luce dell'alto incomprensibil Verbo, 
Qoaudo umiltà non pieghi il cor superbo; 
Tu però che di sete ardi a miei raggi', 
Vò che '1 fonte del ver nei rivi assaggi . 
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Mira del corpo universa] del mondo 

Il vago aspetto, e V animate membra, 
E qual han deutro occulto spirto infuso -, 
Mira dell'ampia terra il &eu fecondo • 
Quante cose produce, e quanto sembra 
Ricco dei bello intorno a lui diffuso, 
E teco dì *, questo mirabil chiuso 
"Wor che 'n tante , e sì diverse forme 
Tutto crea , tutto avviva t e tutto pasce , 

, • Onde move , onde nasce ? : - 

Qual fu '1 maestro a tanta opra conforme? 

< • Qual man di questo fior le foglie pinse , 

' E gli asperse* V odor , la grazia , e '1 riso ? 
Chi T urna e V onde a questo fiume presta , 
E '1 volo e '1 canto in quel bel cigno desta? 
CJ|i dai lidi più bassi ha il mar diviso? 
E per quattro stagion Tanno distinse?'' 
Chi 9 Ì Ciel di stelle e chi di raggi cinse 
.V La Luna, e *i Sole, e con perpetuo errore 
Sì costante lor à\è moto , e splendore ? 

Non son, non sono il mar, la terra, e '1 cielo 
Altro che di Dio specchio, e voci e lingue, 
Che sua gloria cantando innalzan sempre -, 
E ne fia certo ognun , che squarci il, velo, 
Che degl* occhi dell'alma il lume estingue 
E che P orecchie a Buon mortai non stempre, 
Ma T uom piti eh* altri in chiare e vke tempre 
Dee risonar V alta bontà superna , 
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Se de* suoi propri onor grato s* accorge , 
E in se rivolto scorge , 
« • Quanto ha splendor della bellezza eterna. 
Ei di questo mondan teatro- immenso 
Nobil risiede in più sublime parte; f 
Anzi del mondo è pur teatro ei stesso , 
E del gran re dei ciel , che mira in esso 
La sua sembianza , e tante grazie sparte 
Tutto ver lui cT amor benigno accenso . 
Ahi mal sano intelletto, ahi cieco senso! 
Gom' esser può che sì continua , e fosca 
Notte v'ingombri, e T sol non si conosca? 

Che benché fuor di queste nebbie aperto 

Scorgerlo in van procuri occhio mortale, 

Tanto splende però, che giorno apporta. 

Questo in ogni cammin più oscuro ed erto 

E* fido lume, e giunge ai piedi Tale, 

E d* ineffkbil gioja i cor conforta; 

Questo ebber già per solo duce e scorta 

Mille lingue divine, e sacri spirti 

Che'l fero in voci, e'n carte altrui sì chiaro, 

E che '1 mondo spregiaro 

Tra boschi e grotte in panni rozzi, ed irti; 

E voi ch'in tanta copia, alme beate, 

Palma portaste di martirio atroce 

E di che ferma in Dio fede splendeste, 

Mentr' or sott' empia spada il collo preste 

Porgete , e di tiranno aspro , e feroce 



Col mar del vostro «angue 1 pifc bagnate ; 

Or di gemiti invece inni cantate 

Tra Ta*pre rote, o fra le fiamme ardenti , 

Stancando crudeltà ne' suoi tormenti . 

>i fummo allor vostra fortezza i e vostre 
Dolci compagne in quei supplicj tanti 
Che frale , e vano ogni altro schermo fora , 
Cosi son giunte ognor le voglie nostre 
D'un foco accese in desir giusti e santi, 
Nè Tuna senza l'altra unqua dimora*, 
Dio c'inviò per fide scorte ogn' ora 
Dell' noni sì caro a lui diletto figlio j 
Onde seco per noi si ricongiunga, 
Ed in sua patria giunga; 
Ma quella i' son,cU* al ver gli allumo il ciglio 
E d'aperto mirarlo il rendo degno, 
Ove cieco salir per se non basta, 
Ed ove giunto ogn' altro ben ditprezza. 
Tu meco dunque a -contemplar t'avvezza, 
Ed a lodar con mente pura, e casta 
L' alto signor di quel celeste Regno 
Dietro a me per la via , eh* ora t' insegno 
Ma mentre le mie voci orando segui , 
F4 , che i' mio cor , più che la lingua adegui 
* ♦ . * . * • ,* » 

di somma bontate ardente Sole, 

A par di cui quest'altro é notte oscura, 
Vera vita del inondo, e veni lume ; 
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Tu eh' al semplice suon di tue parole 

II producesti e n* hai patema cura ; 

Tu, e* hai il poter quanto il voler presume, 

0 fonte senza fonte/ o immenso fiume, 
Che stando fermo corri, c dando abbondi, 
E senza derivar da te derivi; 

Tu ch'eterno in te vivi, 

E quanto più ti mostri, più t'ascondi: 

Tu che, quand' alma ha di tua luce vaghi 

1 suoi desir, le. scorgi al cielo il volo 
Rinnovata Fenice a' raggi tuoi: 

Se nulla é fuor di te , che solo puoi 
Esser premio a te stesso, e se tu solo 
Dai '1 ben , l' obbligo avvivi , e '1 meno paghi; 
S'ogni opra adempì, ogni desire appaghi; 
Dai ciel benigno nel mio cor discendi , 
E gloria a te con la mia lingua rendi. 

Mentre cosi cantava, e del suo foco 
Divin m' ardea la bella Duce mia; 
L' altre ancor la seguian col canto loro , 
E degli angioli insieme il sacro coro , 
Dei cui concento intorno il ciel gioia , 
Sembrando un novo paradiso il loco. 
Conobbi allor,ch'il saper nostro è un gioco; 
E che quel che di Dio si tien per fede , 
Certo è via più di quel, che l'occhio vede. 
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Sopra V Assunzione di Maria. . 




\9 uando nel grembo al mar terge la fronte, 
Dal fosco della notte apparir suole 
Dietro a bell'Alba il Sole, 
D'ammirabili raggi amabil fonte; 
E gir su ruote di ceruleo smalto 
Fulgido , splendentissirao per V alto . 

Gli sparsi per lo Giel lampi focosi 

Ammira il mondo, che poggiarlo scorge ^ 

E se, giammai risorge 

1/alma Fenice de gli odor famosi, 

E per l'aure d'Arabia il corso piglia, 

Sua beltatc a mirar , qual meraviglia! 

Stellata di bèli' or 1' albor dell* ali 1 ' 

Il rinovato sen d* ostro colora , 
E della folta indora 
Coda le piume a bella neve eguale, 
E la fronte di rose aurea risplende: 
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E tale al Ciel dall' arsa tomba ascende . 

Santa, che d' ogni onor porti corona, 

Vergine, il veggio, i paragon son vili; 
Ma delle voci umili 
Al s.uon discorde, al roco dir perdona; 
Che '1 colino de' tuoi pregi alti , infiniti 
Muto mi fa , benché a parlar oV inviti . 

», • • v. 1.1 '„ • 

E chi potria giammai, quando beata 

Maria saliva ai grande Impero eterno, 
Dir del campo superbo 
Per 6uo trionfo, la milizia armata? 
Le tante insegue gloriose, e i tanti 
D'inclite trombe insuperabil canti? 

Quanti son cerchi nell'Olimpo ardenti, 
Per estrema letida alto sonaro ; 
E tutti allor più chiaro 
Vibrarono suo fulgor gli astri lucenti; 
E per V eteree piagge oltj&e il costume 
Rise seren d' inestimal^f lume . 

Ed ella ornando, ovunque impresse il piede, 
I fiammeggianti calli, iva sublime 
Oltra l'eccelse cime 
Dei Cielo eccelso all' infallibil sede, 
Ove il sommo Signor seco 1 accolse, 
E la voce immortai così disciolse: 

Voi. 111. - ii ' 
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Prendi scettro» e corona, e l'universo 
Qual di Reina, a cenni tuoi .si pieghi 
Nè sparga indarno i prieghi 
Il tuo fedele a te pregar converso ; 
E la tua destra ai peccator gì' immensi 
Nostri tesori a tno voler dispensi. 

Così fermava . E qual trascorsa etate 
Non vide mai su tribolata gente 
Dalla sua man demente 
lsinisurata traboccar piotate? 
E benché posto di miserie in fondo, 
Non sollevarsi, e ricrearsi il mondo * 
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u* i cardini lucenti - 
Pria, che rotasse il Cielo , e nel suo pondo 
Fosse librato il mondo , 
E il mare incatenato, e sciolti i venti; 
Pria , che da propri fonti, . 
Con mormoranti balli, 
Movesse il fertil piè l'argenteo flutto r 
Pria , che fossero i monti , 
Pria , che fosser le valli , 
Pria, che fosser gli abissi , e fosse il tutto* 
Nacque celeste Donna ; e pur nascea 
D'ogni bell'opra Archi tettrice , e Dea. 

Sovra candido soglio 

Sta di eccelso lavor l'Idea dipinta, 
Ed a grand' opre accinta 
Dell'eterno voler s'accosta al soglio. 
Di luce maestosa, 
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Che fa perpetuo giorno, 

Era del gran Monarca il seggio ornato. 

Schiera allora oziosa 

Stavano al piè d'intorno 

Pietà, Giustizia, Onnipotenza, e Fato j 

E qui spiegò la Dea quanto descrisse 

A quel volere onnipotente , e disse ; 

A me non sono ignote 

* Le gioje tue : sol di te stesso vago 
So , che tu sei sì pago , 
Che tua felicità crescer non puote ; 
Pure in te stesso ascondi 
Tua gloria non intesa : 
Apri, o immensa Bontà, gli erarj tui, 
Te stesso ornai diffbudi , 
O sommo Ben ; palesa , 
Che sei beato, e puoi beare altrui; 
E in questa, ch'orti mostro , opra stupenda* 
La tua gloria immortai sempre si renda. 

Queste alate figure, 

Che con ombre minute io qui t'addito, 
Sia numero infinito , 
Di semplici sostanze, e nienti pure. 
Con applausi canori 
Tua Bontà, tuo Potere, 
Fia , che il musico stuolo ognora ammiri $ 
Distinte in nove cori, 
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Queste beate schiere 
Ti formeranno intorno eterni giri. » 
Vo* , che a giri sì bei tu sieda dentro, 
E lor T immensità serva di centro. 

Saran pronti messaggi, 

A gran voler de* tuoi sovrani imperi; 
A i secondi i primieri 
Tramanderan del lume infuso i raggi ; 
Di libertà natia 
Ai spirti sì veloci 

Lascerem solo un peregrin momento. 
E chi di lor travia , 

Paghi in esigli atroci i 
li temerario suo folle ardimento; 
E sia per sempre in vindice martire, 
E soggetto, e ministro a tue grand* ire. 

D' incorruttibil tempre 

Segno qui sotto i Cieli , e 'n moti varj 

Vo' , che fra lor contrari 

Angelica virtù li mova sempre ; 

Fonti d' ogni influenza 

Quagli punti son stelle; 

Queste vo* , che sien fisse, e queste erranti | 

Farà la tua potenza , 

A luci così belle , ! L 

Cangiar gli effetti in variar sembianti; ; 

Or solo a noi palesi , altrui celati 

Nasconderemo in questi lumi i Fati. 
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Per avvivar la mole , 

Per dar la norma ai tempi , agli astri il lume, 

China il guardo, o gran Nume, 

Che quest' obliqua via , quest* ombra è il Solo* 

Del suo raggio vitale 

Riempirà quest* aria 

Chiara s' ei sorge, e s'ei tramonta bruna; 

Di luce sempre uguale , 

Ch'agli occhi altrui par varia, 

Coi raggi d' oro arricchirà la Luna; 

Onde splender ognora il Sol vedrai , 

Coi riflessi la notte , il dì co' rai ♦ 

Questi gli Eterei campi, 

Questi i Regni saran d'aure, e d' augelli * 

Qui contra i tuoi ribelli 

Armeran 1 ira tua fulmini, e lampi; 

In molli nuvolette 

Spiegherà sua beltade 

Qui pegno di tua pace iri celeste j 

Qui vitali , e dilette 

Si formeran rugiade ; 

Qui nasceranno i nembi, e le tempeste j 

E il giorno annunzierà fosco , o serena 

li rauco tuono , e il placido baleno • 

Ecco il Marc, e la Terra * 
Ornai distinti; ècco di pesci, e belva 
Piene V onde , e le selve ; 
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Beco il campo , che i frutti, e i fior disserra 

Con vicende concordi. 

Morte, e Vita e' intessa , 

E il tutto sia nel variar conforme; 

Con voglie non discordi 

Sia la potenza istessa , • 5 

Che passi a sostener tutte le ferme; 

E fin che torni al nulla, ov'ora giace, 

Semfke legata sia , sempre fugace . 

Ma per cui la grand' opra? 

Per V Uorn , che poi di sì bel dono indegno, 

Farà col folle ingegno, 

Che tua Giustizia, e tua Pietà si scopra. 

Avrà d' Angioi la mente, 1 - • 

Avrà de Bruti il senso ; 

Misto di corruttibile, ed eterno; * 

Ad esso ubbidiente 

Fia questo regno immenso, ; < v ~ 
Ove le leggi tue non prenda a scherno. 
Tutte le fere , o mausuete , o dome , 
Avran del suo voler le leggi, e '1 nome. 

Questa, che in sì leggiadra 

Forma qui ti dipingo a lui vicina 

Sembianza peregrina , 

E' della morte, e dei mortai fia madre; 

Oh di quai maraviglie, 

Oh di quai vanti egregi , 
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Invoglio orrfar quel fkmminil suo viso!. 
Alle future figlie , 
Trapassando i bei pregi , 
Usurperai! gY incensi al Paradiso. 
Oh troppo al vero Sol chiuse pupille, 
Quanto v* abbaglieran poche faville! 

Ma pur di bella arsura 

feo , che molto arderai! alme gentili, 

Che sovra i sensi vili 

S'alzeranno al Fattor della Natura. 

Quanto fia vago quello n 

Sp.endor, che in Ciel si crede, 

Dirà, cV alto stupor la mente ingombra? 

Se così bello è il bello, 

Che di quel bel fa fede, ( ombra! 

Che splende in Cielo, e di quel Sole è un 

La Dea qui tacque . Il suo consiglio abbraccia, 

Allora, e dice : Il gran Voler si faccia. 
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ncor dal «acro , ed onorato busto 
Del gran caator di Manto escoa faville , 
Oh 9 alle Romane Ville 
Cingon corona di splendore augusto, 
yassa di gente in gente 
Un lampo , e qua le tragge 
A vagheggiar la chiara sua sorgente 
Su per T Ausonie piagge . 
Poscia in memorar , che un pastorel pervenne 
Alle prime di Pxndo eccelse palme , 
Ben mille fervid' aline 
Sentonsi a bel desio crescer le penne; 
Ed il sol dir, che quivi 
Tanto ei si alzò dal suolo, 
Par, che le menti emulatrici avvivi 
A rinforzato volo ; 

Nobil Tempe Farnese, ove nutriti 
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Da gran Genio real gorgon gli allori , 

Tra gli Arcadi Pastori 

All'ombra sacra, ed ospitale inviti. , 

Qual' Alfeo , qual' Eurota 

Fe ìor sì paghi appieno? 

Di Titiro la fama ancor si ruota 

Per quest'aere sereno: 

Chiara fama imraortal,che par, che sdegne 
Il troppo angusto Italico emispero; 
Onde al Britanno, e al fero 
Geta n'aiidò colle Romane insegne. 
Ma più lieta, e sonante, 
Odesi in questo loco , 
Ove per Galatea ben mille piante 
Segnò del suo bel foco. 
Perciò di lauri , e di ghirlanda adorno 
Febo mi prese a dir : queste, che or vedi, 
Capanne , e abbietti arredi , * 
Saran teatro delle Muse un giorno; 
E quindi il chiaro grido 
De' gran Farnesi eroi 
Dal cuor di Roma andrà di lido in lido, 
Qual de Cesari suoi. 

Altri boschi , altre selve, altr' aure , altr' acque 

Attendon qui gli abitator felici, 

Cui dietro a i fati amici , 

Di rinnovar l'antica Arcadia piacque. ■ 

Altro, che armenti , e greggi 

In riva al patrio fiume 

f 
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'Qui sante formeranno amiche leggi , 
E introdurau costume . 
Che se fu acerbo, f«»nuidabil peso 
Quel de* Tiranni all' esecranda etade , 
Ciac l'aitrui libcrtade 
Torvi miraro , ed in sembiante offeso; 
Mostri di fler spavento 
Qui rammentar non piace: 
Qui fia, che regni Amor; qui lieve, e lento 
Freno , e giogo di pace - 
Tebo sì iisse; ed al suo dir le cime 

Piegar delfiche piante, Ecco, che estolle 
Il Palatino colle 

La fronte oltre l'usato ardua, e sublime. 
Nuovi per lui smeraldi, 
li Sol colora, e accende; 
- E cou nuovi di gloria acuti , e saldi 
Raggi ver lui si stende . 
Intanto un marmo prezioso eletto 
Nobil materia di fatiche illustri , 
A gli scalpelli industri , 

10 dal vicino Carrarese aspetto. 
Mano ali 1 oprar non tarda 
Incida in lettre d' oro , 

E mostri al tempo, che cruccioso il guarda, 
Questo immortai lavoro. 

11 tempo ingordo distruttor predace, 
Benché su i sette colii altier si vanti 
Mostrare ancor fumanti 
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Gli avanzi del suo Incendio empio , e vorace; 

Su queste leggi stesse 
Non verserà furore; 

Che, più che in marmi , elle saranno impresse 
In generoso core . 
Or veggio le tue glorie Arcade terra 

Avvanzar sì, che le zampogne umili, . 
Patte ormai signorili , 
Colle più argute cetre imprendon guerra, 
Dia sono a manicarmi, 

Tender d'onore al segno, I 

É aver per strali i ben temprati carmi , 

E per arcier V ingegno 

Oh quante n' anderanno, oh quante , oh quante 

Belle colonie, ove il valor s'onora ! 

Faranno eco sonora 

Alla real del Tebro onda spumante: 

Che qui su queste sponde 

Pia , che virtù si fregi 

Della miglior, che adombri Aonia fronde, 
Gli alti intelletti egregi. 
Ed io trarrò, qual non volgar corteggio , 
Sul Quirinale Ja Dircea famiglia , 
Che in riverenti ciglia 
. Stea d'Innocenzo all' adorando seggio. 
Ad ubbidir son pronte 
Belle vergini Muse ; 
E a dimostrar nella modesta fronte 
Lor gentil cuor son use . 
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Al Re di Polonia GIOVANNI III. 

- 

Re grande, e forte , a cui compagne in guerra 
Militan virtù somma, alta ventura, 
Io che T età futura 

Voglio obbligarmi , e far giustizia al vero , 
E mostrar quanto in te s'alzò Natura, 
Nel sublime pensiero 

Oso entrar, che tua mente in se riserra: . 

Ma con quai scale mai , per qual sentiero 

Fia , che tant'alto ascenda? 

Soffri Signor, che da sì chiara face 

Più di Prometeo audace 

Una favilla gloriosa io prenda, 

£ questo stil n'accenda 

Questo stil , che quant' é di me maggiore , 

Tanto è rincontro a te , di te minore . 

Non perché Re sei tu, sì grande sei, 

Ma per te cresce, e 'n maggior pregio sale 

La maestà regale. 
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Apre sorte al regnar più d'una strada; 
Altri al merto de gli Avi , altri al natale, 
Altri il debbe alla spada: 
Tu a te medesmo , e a tua virtute il dei. 
Chi è , che eoa tai passi al soglio vada ? 

- 

Quando Re fosti eletto , 

Voto fortuna a tuo favor non diede; 

Non palliata fede 9 

Non timor cieco, ma verace affetto, 

Ma puro merto, e schietto. 

Fatto avean tue prodezze occulto patta 

Col Regno, e fosti Re pria d'esser fatto. 

Ma che? stiasi 'l diadema ora in disparte. 
Non io col fasto dei tuo regio Trono, 
Teco bensì ragiono : 

Né* ammiro in te quel , che in altrui s'ammira: 
Dir ben può quante in mar le arene sono, 
Chi puote a suon di lira ( sparse 

Dir quante in guerra, e quante in pace hai 
Opre, ond'aure di gloria il mondo spira. 
Qual è sotto la Luna 7 
Qual'è sì alpestre, o sì deserta piaggia, 
Che contezza non aggia 

Di tue vittorie , o dove il Sole ha cuna» 

O dove P aere imbruna , 

O dove regna l'Austro, o dove scote 

Il pigro dorso ai suoi destrier Boote? 
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Sallo il Sarmata infido, e sallo il crudo 
Usurpator di Grecia; il dicon Tarmi 
Appese ai sacri marmi , 
E tante a lui rapite iusegne , e spoglie, 
Alto suggetto di non bassi carmi . 
Non mai costà le soglie 
S* aprir di Giano, che tu spada, e scudo 
DelT Europa non fossi . Or chi mi toglie 
Tue palme antiche, e nuove, 
Dar tutte in guardia alle Gastalie Dive? 
Fiacca^ la man che scrive, 
Forte è lo spirto, che la instiga, e muove 
A non usate prove ; 
E forse Tali alla mia Musa impenna 
Quei, che! brando a te regge, a me la penna. 

Svenni, e gelai poc'anzi, allor eh' i' vidi 
Sì grand* Oste accamparsi . Alla sua sete 
L" acque vid* io non liete 
Mancar delTIstro, e non bastare a quella 
Ciò, che T Egitto, e che la Siria miete. 
Oiraè vidi la bella 

Real Donna dell'Austria invan di fidi 
, Ripari armarsi , e poco men , che ancella 
Porger nel caso estremo 
A Turco ceppo il piede. Il sacro busto 
Del grand* impero augusto 
Parea tronco giacer del capo scemo ; 
E '1 cenere supremo 
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Volar d» intorno , e già cittadi , e ville 
, Tutte fumar di barbare faville. 

Dall' ime sedi vacillar già tutta 
■ Pare&mi Vienna , e in panni oscuri, ed adri 
Le addolorate madri 

Correre al Tempio, e detestar degli anni 

L'ingiurioso dono i mesti padri; 

L' onte mirando , e i danni 

Dell' infelice Patria arsa , e distrutta 

Nel coraun lutto, e ne i comuni affanni. 

Ma dell'Austriaca speme 

Se gli scempj, le stragi, e le ruine 

Esser dovranno al fine, 

Invitto Re, di tue vittorie il seme, 

Delle sciagure estreme 

Non più mi doglio , il nobil detto intendi , 

Santa pietade , e in buona parte il prendi . 

Del regio acciaro al rive-rito lampo 

Abbagliata già cade, e già s'appanna 

La fortuna Ottomano* . 

Ecco apri le trinciere , ecco t' avventi ; 

E qual fiero Leon, che atterra, e scanna 

,GV impauriti armenti , 

Tal fai macello dell* orxibil campo, 

Che il suol ne trema . L* abbattute genti 

lacco atterri , e calpesti ; 

Ecco spoglie , e bandiere a forza togli , 



> 

E 1 forte assedio sciogli i 
Ond' è , eh' i grido , e griderò : giungesti , 
Guereggiasti , vincesti, 
O Re famoso , o Campiìm forte , e pio ; 
Per Dio vincesti * e per te vinse Iddio* 

Colà dunque d'inni alto concento 

A lui si porge, in suon profano atrocia 
Non s* ode araba voce ; 
Se sacrilego incenso a Nume folle 
Colà non fuma, e V empietà feroce 
Da i sepolcri non tolle 
Il cener sacro , e non lo sparge al vento ; 
Se stranio Passaggier dal vicin colle 
La Città regnatrice 
Giacer non vede (ahi rimembranza acerba !) 
Tra le ruine , e l'erba; 
Se qui fu la Carintia , e se non dice 
Qui fu l'Austria infelice, 
E se dell' Istro sull'afflitta riva 
Vienna , in Vienna non cerca , a te s' ascriva.. 

* • 

S'ascriva a te, se '1 pargoletto in seno 

Alla ferita genitrice esangue 

Latte non bee col sangue ; 

A te s'ascriva, se l'intatte, e caste 

Vergini e Spose, di pcstifer angue 

Non son dal morso guaste , 

Nò cancellan col sangue il fallo Ofceno. 
Vel. IIL 13 - * 
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Per te sue faci Aletto , e sue ceraste 

Lungi dal Ren trasporta', 

Per te di santo àmof pegni veraci 

Dannosi amplessi ,-e baci 

Giustizia, e Face; e la già spenta, e morta 

Speme, è per te risorta; 

E tua mercè, 1* insanguinato solco 

Senza tema, o periglio ara il bifolco. 

Tempo verrà, se tanto lungi io scorgo , 

Che fin colà ne' secoli remoti 

Mostrar gli avi a nepoti 

Vorrannp il campo alla tenzon prescritto; 

Mostreraa lor d' onde per calli ignoti 

Scendesti al gran conflitto, 

Ove pugnasti , ove in sanguigno gorgo 

L' Asia immergesti. Qui, diran , l'invitto 

Re Polono acca m possi : 

Là ruppe il vallo, e quà le schiere aperse, 

Vinse, abbattè, disperse; 

Quà monti e valli, e là torrenti e fossi 

Feo d' uman sangue rossi ; 

Qui ripose la spada, e qui s'astenne 

Dall' ampie stragi , e '1 gran cavai ritenne. 

Che diran poi quando sapran , che i fianchi 
D' acciar vestiti , non per tema o sdegno, 
Non per accrescer Regno , / 
Non per mandar dall'una, e l'altra Dori 
Tuo nobii grido oltre l'erculeo segno; 
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Ma perché Dio s' adori , 

E al divin culto adorator non manchi ? 

Quando sàpran , che trà gli estivi ardori 

Con profondo consiglio , 

Ver salvar T altrui regno il tuo lasciasti , 

E 'L capo tuo donasti 

Per la ]?è, pef V onore al gran periglio? 

E *! figlio istesso, il figlio i 

Della gloria , e del rischio à tè consorte, 

Teco meuàsti ad affrontar là morte? 

Sedoìij che véffeté, lo mi protesto , 

Che al ver fo ingiuria , e men del Véro è quella, 

Ch' io ne scrivo i e favello * 

Olii crederà , che nel pugna* deposto 

V alto titol dì Re , quel di fratello 

f abbia tu stesso Imposto? 

Chi eroderà , che in mezzo al campo infesto 

Abbia tu il capo a mille insulti esposto; 

Ognor di mano in mano 

Co* tuoi più franchi a dure imprese accinto-, 

Non" in altro distinto, 

Che nel vigor del senno, e della mano; 

Nel comandar sovrano, 

Neil' eseguir- compagno j e del possente 

Forte esercite tuo gran braccio e mente ? 

Ma mentre io scrivo in questo punto istesso 
Tu ouove tenti , e non men giuste itnpres* 
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* Sotto guerriero afnese\ 

Or dà fede al mio dir. Non io l'Ascreo, 
Che già la sete giovanil m'accese 
Cabaliti fonte beo : 
. Mio Parnaso è '1 Calvario, e mio Permesso 
L'onda, cui bevve il gran Poeta Ebreo. 
Sol per la Fè combatti ; 
Va, pugna, e vinci. Sull'Odrisia terra 
Rocche , e Cittadi atterra , 
E gli eoipj a un tempo , e l' empietate abbatti . 
Eserciti disfatti , 

Vedrai , vedrai , ( pe' tuoi gran fatti il giuro ) 
Cader di Buda, e di Bisanzio il muro. 

■ 

Su, su, fatai guerriero, a te s'aspetta 

Trar di ceppi l'Europa; e '1 sacro Ovile 

Stender da Battio a Tile . . 

Qual mai di starti a fronte avrà balia 

Vasta bensì , ma vecchia , inferma e vile 

Cadente monarchia , 

Dal proprio peso a rovinar costretta? 

A chi per Dio guerreggia , ogni erta via 

Piana , ed agevol fassi . 

Te sol chiama il Giordano; a te sol chiede 
La Galilea mercede; 

Te priega il Tabor, che affrettando i passi 
Per lui la lancia abbassi ; 
A teTegra Betlemme , a te si prostra 
Sion cattiva, e 1 servo piè ti mostra . 
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Vanne dunque, Signor . Se la gran tomba , 
Scritto è lassù, che 'n poter nostro tomi, 
Che al santo Ovil ritorni 
La sparsa greggia , e ai buon Popol di Cristo 
Corran dall'uno, e l'altro Polo i giorni; 
Del memorando acquisto 
A te l'onor si serba. Odi ia tromba, 
Che in suon d'orrore, e di letizia misto 
Stragi alla Siria intima ; 
Mira , com* or dal Cielo in ferrea veste 
Per te eampion celeste 
Scenda, e l'empie falangi urti, e deprima, 
Rompa, sbaragli, e opprima. 
Oh qual trionfo a te mostr* io dipinto/ 
Vanne , Signor ; «e in Dio confidi, hai vinto/ 




ALESSANDRO GUIDI. 

CANZONE- 
La Fortuna, 
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na Donna superba, al par di Giudo 
Con le trecce dorate, all'aura «parse f 
E co* begli occhi di cerulea luce , 
. Nella capanna mi* poc'anzi apparse; 
E come suole ornarse 
In su V Eufrate barbara reina , / 
Di bisso e d* ostro si còpria le membra ; 
Nè verde lauro ? o fiori, 
Ua d'indico smeraldo alti splendori 
Le fean ghirlanda al crine r 
In sì rigido fasto, ed uso altero 
Di bellezza, e d* impero 
Dolci lusinghe gcintiiiaro alfine; 
E dall'interno seno 
Uscirò allor maravigliosi accenti, 
Che tutti erano intenti 
A torsi in mano di mia mente il freno».. 
Ponimi, disse, la mano entro la chioma, 
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E vedrai d' ogn' intorno • ».. , . 
Liete, e belle venture 
Venir con aureo piede al tuo soggiorno 
Allor vedrai, eh* io sono 
Figlia di Giove, e che germana aì Fato 
Sovra il trono immortale 
A lui mi siedo a lato . 
Alle mie voglie f Ocean commise 
Il gran Nettuno e indarno 
Tentan l'Indo, e il Britanno 
Di doppie ancore, e vele armar le navi , 
S'io non governo le volanti antenne, 
Sedendo in su le penne 
De' miei spirti soavi . 
Io mando a la lor sede 
Le sonanti procelie , 
E lor sto sopra col sereno piede : 
Entro P Eolie rupi 
Lego P ali de' venti , 
E soglio di mia mano 
De' turbini spezzar le rote ardenti ; 
E dentro i proprj fonti ' \ 

Spegno le fiamme orribili , inquiete,; ' 
Avvezze in Cielo a colorir comete, 
uesta è la man, che fabbricò sul Gange 
I regni agl'Indi, e su V Oronte avvolse 
Le regie bende dell' 4$si ria. ai crini r 
Pose le gemme a Babilonia in fronte 
Recò sul Tigri le corone al Verso, 



Espose al piè di Macedonia 1 troni. 
Del mio poter fur doni 
I trionfali gridi , 

Che al giovane Pelleo s' alzaro intomo , 
Quando dell'Asia ci corse, ^ 
Qual fero turbo^ i lidi, 
E corse meco vincitor sin dove 
Stende gli sguardi il Sole . 
Allor dinanzi a lui tacque la terra, 
E fe l'alto Monarca 
Fede agii uomini allor d'esser celeste, 
E con eccelse, ed ammirabil prove 
S'aggiunse ai Numi, e si fè gloria a Giove. 
Circondaro più volte 
I miei genj reali 
Di Roma i gran natali , 
E 1' aquile superbe • * 1 

Sola in prima avvezzai di Marte al lume, 
Ond' alto in su le piume 

7 ; 

Cominciaro a sprezzar l'aure vicine, 

E le palme Sabine. 

Io senato di Regi 

Su i sette colli apersi : 

Ma negli alti perigli 

Ebbero scorta e duce ' 

I Romani consigli ; ' 

Io coronai d' alloro * ^ . 

Di tfabio le dimòre , 

E di Marcello i violenti ardori . : 1 - 
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Affrica trassi in sul Tarpeo cattiva, 
E per me corse il Nil*sotto le leggi » 
Del gran (fumé Latino; 
Ne si schermirò i Parti 
Di fabbricar trofei 
Di lor faretre, ed archi: 
Io su le ferree porte infransi i Daci , - 
Al Caucaso, ed al Tauro, il giogo imposi 
Alfin tutte de'venti 
Le patrie vinsi , e quando 
Ebbi sotto a miei piedi 
Tutta la terra doma , 
Del vinto mondo fei gran dono a Roma. 
So che ne' tuoi pensieri 
Altre figlie di Giove 
Ragionano d' imperi , 
E delle voglie tue fansi reine ? 
Da lor speri venture alte, e divine; 
Speran per loro i tuoi superbi carmi 
Arbitrio eterno in su V età lontane, 
E già del loro ardore 
Infiammata tua mente 
Si crede esser possente 
Di destrieri , e di vele . ■ . * 

Sovra la 'terra, e 4* onda, 
Quando tu giaci in pastorale albergo 
Dentro V inopia , e sotto pelli irsute ; 
Ne v* è chi a tua salute 
Porga soccorso. Io sola 



Te chiamo a novo, e glo;ioso «tato ; 
Seguimi dunque, *e l'alma 
Col peusier non contrasti a tanto invito; 
Che neghittoso, e lauto 
Già non può star su V ale il gran momento. 
Una felice Donna, ed immortale, 

Che da la mente è nata degli Dei, 
AUor risposi a lei , 

Il sommo impero del mio 'cor si tiene; 

E questa i miei pensieri alto sostiene , 

E gii avvolge per entro il suo gran lume, 

Che tutti i tuoi splendori adombra, e preme, 

E se ben non presume 

Meritare il mio crin le tue corone , 

Pur su l'alma i' mi sento 

Per lei doni maggiori 

Di tutti i regni tuoi , 

Nè tu recargli, nè rapirgli puoi. 

E come non comprende il mio pensiero 

Le splendide venture, ' 

Così il pallido aspetto ancor non scorge 

Delle misere cure; 

L' orror di queste spoglie, 

E di questa capanna ancor non vede.- 

Vive fra l'auree Muse, 

E i favoriti tuoi figli superbi 

AUor sarian felici , 

Se avesser meno d* ascoltarsi un giorno. 
L'eterno suono de' miei versi intorno.*. 
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Arse a' miei detti , e fiammeggiò , siccome 
Suole stella crudel , che abbia disciolte 
JL.e sanguinose chiome ; 
Jqdi proruppe in minacccvol suono: 
Me teme il Paco, e me l'errante Scita, 
Me de' barbari regi 
P.ayentao P aspre madri , 
E stanno in mezzo ai)* aste 
Per me in timidi affanni 
J purpurei tiranni ; 
E negletto pastor d* Arcadia tenta 
Pare in sin de* miei doni anco rifiuto? 
Il mio furor non è da lui temuto? 
Son forse l'opre de' miei sdegni ignote? 
' Ne ancor si sa, che P Oriente corsi 
(Da' piedi irati , e aHe provincie impressi 
Il petfo di profonde orme di morte? 
Squarciai le bende imperiali, e il crine 
A la gran Donna in fronte, 
E le pommisi a le atagioo funeste: 
Ben mi sovvien , che il temerario Serse 
Cercò dell'Asia con la destra armata 
Sul formidabil ponte, 
Perir Europa afferrar li man tremante; 
Ma sul gran dì de le battaglie il giunsi, 
E con le stragi de le turbe Perse 
Tingendo al mar di SaJamina il volto, 
Che ancor si ammira sanguinoso, e bruno, 
Jo veudfcai l'insulto 
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Fatto 6uIV Ellesponto al gran Nettuno. 

Corsi sul Nilo, e dell'Egizia Dunna 

Al bel collo appressai l'aspre ritorte, 

E gemino veleno 

Implacabile porsi 

Al bel candido seno ; 

E pria nell' antro avea 

Combattuta e confusa 

L' Affricana virtute , 

E al Punico feroce 

Recate di mia man l'atra cicute. 

Per me Roma avventò le fiamme in grembo 

All' emula Càrtago , 

Ch' andò errando per Libia ombra sdegnata^ 

Sinché per me poi vide . * 

Trasformata 1* immago 

De la sua gran nemica : 

E allor placò i desiri 

De la feroce sua vendetta antica; 

E trasse auco i sospiri 

Sovra l'ampia ruina 

Dell'odiata maestà Latina. 

Rammentar non vogi' io l'orrida spada, 

Con cui fui sopra al Cavalier tradito 

Sul Menfitico lito ; 

Nè la crudel , che il duro Cato uccisa, 
Ne il ferro , che de' Cesari le membra 
Cominciò a violar per man di Bruto. 
Teco non tratterò l'alto furore, 
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Sterminator de* regni, 
Che capace non sei de* miei grati sdegni , 
Come non fosti de la gran ventura 5 
Avrai dell' ira mia piccioli segni : 
Farà , che il suono altero 
De* tuoi fervidi carmi 
Lento, e roco rimbombe, 
E che T umil siringhe 
Or sembrino uguagliare anco le trombe . 
Indi levossi furiosa a volo 9 
E chiamati da lei 

Su la capanna mia vennero i nembi j 
Venner turbini , e tuoni, 

- 

E con ciglio sereno 

Da le grandini irate allora i* vidi* 

Infra baleni , e lampi 

Divorarsi la speme 

De' miei poveri campi. 
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PIER JACOPO MARTELLI. 
Canzone 

In morte di Prospera Malvezzi é 
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a^er non posso, e favellar pavento 
Tanto della mia lingua è il duol maggiore ; 
Or che mi sforza il core, 
El pino, a dir della tua spenta etate, 
Nulla èquel, che.d ir voglia, a quel che sento; 

Ma voi , che al violenta 

Impero, affetti, ora ubbidir mi fate, 

Voi le fredde mie voci anco infocate; 

Siate meno ingegnosi, e più sinceri. 

Dove parla il dolore , 

Sta la vostra beltà nell'esse? veri. 

Affetti, eccoci all'urna, e la disciolta 

Anima pura, ecco dal Ciel n'ascolta. 

* r 

Il dì, ch'ella* a noi scese, era la stella^ 

Che sola, ultima e prima, in Ciel si vede, 
± De' due Gemelli al piede , 

Per implorarne al concepir d' Elpino 
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L'influenza a Poeti amici** e bella: 

Ei fu concetto in quella , 

E '1 .vital raggio in queir umor, vicino 

Nel sen materno a divertir bambino, 

-Spirti mettea d'inevitabii foco, 

Che quasi in propria fede 

Nei core, anche non core, avean già l&co; 

Impazienti a risvegliarvi appresso 

Il bel furor dell' immortai Permesso. 

Ma, chiusa 1* alma in sua prigion gentile, 

Non in tutto obbliò le patrie sfere, 
E nelle sue primiere 

Note accenno ♦ com' ella avea ne 1 Cieli 

Appreso un suon , che qui non ha simile 

Facean per tutto Aprile, 

Pov* ei calcava, alti de' fior gli steli; ; 

Soavi più le pecorelle i beli 

Scioglieano intorno al pastorel fanciullo ; 

L' aure , i boschi , e le fere 

D' ascoltarlo vicino avean trastullo ; 

E su que 1 faggi , a cui sedeasi a canto, 

Venian più dolci i rosignoli al cauto . 

Ma giunto poscia a quell'età, che vita 
Può dirsi vera, e noi fa noti a noi, 
Ninfe , ditelo voi , 
V alcun pastor lo somigliò giammai? 
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Dilla, o già tanto in queste selve udito , 

Ninfa da lui seguita , 

Irilìa gentil, che ^iù dell'altre il sai . 

Non rispondermi già col pianto ai rai J 

Ma se quel cor tu penetrasti a dentro*, 

Racconta i pregi suoi , 

E clic bei sensi ei vi movea per entro . 

Dillo : or morte lo tolse, e per tua doglia 

Più non hai gelosia, ch'altri tei toglia. 

E noi siam quei, che il pazzo vulgo acclama 
Quai sacre teste , e eh' abbiam Nume in mente? 
Spirto chiudrem possente 
A torre altri da morte , e noi morremo f 
Per me rinuncio all' Apollinea fama, 
Se chi a vita richiama % . 
Altrui, giunge poi esso al guado estremo; 
D' Orfeo , di Lino in su i gran carrai io tremo , 
Qualor penso , che nudi erran fra P ombre; 
E che d' Elpin giacente, 
Benché del nome suo le se 1 ve ingombre , 
Quel, che qui l'Alma ad aspettar dimora r 
Empie brev» urna , e non ben P empie ancora . 

* 

Ahi maóre, a cui la moribonda occhiata 
Ch'ultima, fu di sostener convenne^ 
Ahi Lilla, allor che svenne, 
Lilla fra Sposa, e Vedova infelice! '* 
Ecco Ninfe , dicea la fortunata : 
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Ecco, nè pur mi guata, J 
Ecco, un misero Addio, nè pur mi dico 
Questi , onde un tempo io mi vantai felice } 
Udì quell'Alma il lamentar, cred'io, 
Onde arrestò le penne 
Su le tremule labbra a dirle Addio; 
Diè Lilla un bacio a gli aliti fugaci j 
Io sento anche nel cor scoppiar que' bacì. 

Me , cui pria di morir con man tremante 
Strinse la destra il pastorello amico, 
Qual lasciò il duol , non dico , 
Nè di tanto ridir mia lingua impetra : 
Ben T'intende per prova un alma amanco f - 
Intanto i rii , le piante , 
L* aure abborro , la greggia , e fin la eetra 
Quanto ho più di delizie è questa Pietra, 
A cui d' intorno ad intrecciar rimango? 
Scelti su colle aprico . ' 
Allori, e mirti, e canto sì, non piango; 
Ma con afflitta, ed arida pupilla 
I suoi dolori io non invidio a Lilla* , 
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CANZONE. 

Per le nozze del Sig. Conte Ercole Aldrovandi 
k di Bologna , e la Signora Contessa Clarice 

Borgogelli di Fan*. 



Del Tessalo fatale , 

Che invulnerati rese 

La cerulea di Peleo alma consorte, 

Già Torso, ed il cinghiale 

Sentite avean V offese , 
*\E *1 braccio onde pendea d'Ilio la sorte; 

E non usate di valor faville, 

Già fean presagj del futuro Achille- 
Quando feroce ardea 

Grecia d* ira , e dispetto ' 

Contra Y ingiusto usurpator Trojano; 

E negli occhi scorgea * 

Del fero Giovanetto 

11 suo vendicator non già lontano -, 

* 
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E vi vcdea non senza scherno, e riso 
Elena racquistata , Ettore ucciso. 

]fa lui nuovo desiro , 
, Spoglia del fier talento , 

E del fianco di Marte a forza il toglie: 

Ecco! Donzella in Sciro 

Al viso , al portamento ; 

Ecco , che il sen di Deidamia 1* accoglie 

Amore è seco , e mentre all'opra arride t 

Rammenta il saggio delirar d'Alcide. 

Dicea, Garzon feroce, 

Così, la mercé nostra, 

Il Semideo Tebano emular puoi ♦ 

Batte il Tempo veloce 

L' ali , ed ogni opra vostra 

Trae , senza far ritorno , in un con voi ; 

Ne v* ha per vincer morte arti , e consigli : 

Vive l'uomo immortai solo ne* figli.. 

Il Domato r de' mostri 

Cedè all'età, che lieve 

Di sua fama il romor sempre più rende. 

Ma pure a' giorni vostri 

L'aura vital non beve : . 

Serie d'Eroi, che origin da lui prende; 

E apriran sopra gli anni ampio sentiero , 

Del gran Progenitore al nome altero? 
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Non di Nenie, o di Lerna 
Le belve, o d' Erimanto 
Mostrano , come in specchio, Alcide a vui ; 
Ahi quegli è che eterna 
Di render si da vanto 
La chiara effigie ne' sembianti sui ; 
Ati che gli donò la Lidia Donna , 
Quand' ei s'ascose entro Meonia gonna, 

Ati , ood' esce quel prode , 
/ Delle cui chiare geste 

Sen va superba la Tirrena Dori ; 

Oh qual gloria, o qnal lode v 

Ad Alcide in lui deste , 

Popoli del bel lido abitatori ! 

E qual glie ne darete , anni novelli , 

Per mille Eroi che sorgeran da quelli/ 

Te non minor dèi figlio 
D'Anfitrione invitto, 

Un germe sosterrà contra Tetade, 

Che all'estremo periglio 

Condurrà Priamo afflitto 

' Sul fiero rogo dell'Idea cittade. 

E presa del tuo fato aspra vendetta, 

Empierà il suol d'alta progenie eletta; 

Così cantava Amore 

Pten di letizia , e pace, 

Dolce scherzando al fier Pelide intorno; 
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Egli intanto V ardore 

Dell* Acidalia face 

Lieto sofFria di molli fregi adorno ; 

E de* posteri già lo *tuol promesso 

Veder pareagli, alla sua Donna appresso. 

Ercole , or tu , se pieghi 
All'amoroso pondo.. 
Con più saggio desìo V alta cervice , 
Se d* Imeneo dispieghi 
All'aure il bel giocondo 
Segno , d' Achilie imitator felice , 
Non ti sdegnar con quel destili , che scudo 
E* degli Eroi contra il rio tempo, e crudo . 

H' ver che un giorno Roma 
Sovra destrier possente 
Ad opra marzial ti ride inteso/ 
E alla bionda tua chioma, 
Grave d'elmo lucente, 
Di gloria apparecchiò raen duro peso: 
Legge ad armi, e cavalli atlor tu desti, 

E primi del tuo cor frutti eraa questi . 

> • 

Kè l' ingegno già volle 

Cedere al cor i'aJloro, 

E parte -di tua gloria anch' egli chiede -, 

In Pindo i vanni estolle , . 

E tra 1' Aonio coro 

Disciogiie il canto, e venerando siede. 
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Tal' era il figlio altier del buon Pelèo , 
Porte in campo nou nien , che nel Licèo. 

Prode egualmente, e grande 
Sul Tebro, e sul Ladone 
Del giovanetto Alban l'orme seguisti; 
E di vaghe ghirlande, 
E d' illustri corone 
Cercavi a un tempo gloriosi acquisti 
E d' egregio cantor mentr' eri esempio , 
Givi uobii Guerrier d' onore al Tempio . 

» 

Or di Ittarte, e d'Apollo 
Sospendi i gravi studj , 
E fama da Imeneo sol cerchi , e «peri: 
Pong ariti ai gentil collo 
Gli alati amori ignudi 
Giogo di bei , soavi , almi pensieri ; 
E in un bel volto d'ogni cura scarco, 

All'Immortalità t'appresti il varco, 

•. 

Segui pur, segui il saggio 
Novello |ril f (iè sia . 
Chi te rampogni alla degn' opra intento . 
Al bel fiorito Maggio 
Stagion canuta , e ria 
Succede, e ogni valor dagli anni è spento 
Verrà, verrà la prole; 
Nè in lei vivrai breve girar di Sole . 



Prole felice, altera, -\ 
Ricca il fecondo seno 
Di cento generosi alti Nipoti: 
De' prischi Eroi la schiera 
» ' Per te ai MetaUro , e al Reno 

Renderan deli* obblìo gli antri remoti 5 
E d* Ercole per te non inen famoso , 
Che del gran Larisseo, sarà il riposo. 
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onna, ne gli occhi vostri 
Tanta , e sì chiara ardea 
Maravigliosa altera luce onesta, 
Che agevolmente uom ravvisar potea , 
Quanta parte di Cielo in voi si chiude, 
E seco dir ; non mortai cosa è questa . 
Ora si manifesta 
Queir eccelse virtude 

Nel bel consiglio , che vi guida ai chiostri * 

Ha perchè i sensi nostri 

Son ciechi incontro al vero, 

Non lesse uman pensiero 

Ciò , che dicean que' due bei lumi accesi . 

Io gli vidi , e gì' intesi 

Mercè di chi innalzommi , e dirò cose 

Note a me. solo, e al vulgo ignaro ascose. 

Quando piacque a Natura 
Di far sue prove estreme, 
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Neil' ordir di vostr* alma il casto ammanto. 

Ella, ed Amor si consigliaro insieme, 

Siccome io opra di comune onore , 

Maravigliando pur di poter tanto : 

Creseea '1 lavoro intanto 

Di lor speme maggiore , 

E col lavoro al par crescea la cura; 

Finché J* alta Fattura 

"Piacque all' anima altera , 

La qual pronta , e leggiera 

Di mano a Dio, lui ringraziando, uscia; 

E raccogliea per via 

Di questa sfera discendendo in quella, 
Ciò, ch'arde di più puro in ogni stella. 

Tosto, che vide il IVIondo , 

L' angelica sembianza , 

Ch' avea l'anima bella entro il bel velo, 

Ecco, gridò, la gloria, e Ja speranza 

Dell'età nostra, ecco la bella iminago 

Sì lungamente meditata in Cielo . 

E in ciò dire ogni stelo 
t Si fea più verde e vago, 

E 1' aer più sereno e più giocondo . 

Felice il suol , cui '1 pondo 

Premea del bel piè bianco , 

O del giovenil fianco , 

0 percotea lo sfavillar degli occhi ; 

CU' ivi i fior visti, o tocchi 
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Intendean lor bellezza , e che que' rai 
Movean più d'alto, che dal Sole assai. 

Stavasi vostra mente 

Paga intanto, e serena 

D'alto mirando in noi la sua virtute. 

Vedea quanta dolcezza , e quanta peni • 

Destasse in ogni petto a lei rivolto , 

E udìa sospiri , e tronche voci , e mute : 

E per nostra salute 

Crescea grazie al bel volto , 

Ora inchinando il chiaro sguardo ardente. 

Ora soavemente 

* • 

Rivolgendolo fiso 

Contra dell'altrui viso, 

Quasi col dir: mirate, alme, mirate, 

In me che sia beltate , 

Che per guida di voi scelta son'io, 

E a ben seguirmi condurovvi a Dio : 

Qual* io mi fessi allora , 

Quando il leggiadro aspetto 

Pien di sua luce a gli occhi miei s'offrìo 

Amor, tu'l sai, che il debile intelletto 

Al piacer confortando , in lei mi festi . 

Veder ciò che vedem , tu solo , ed io ; 

E additasti al cor mio, 

In quai modi celesti 

Costei l'alme solleva, e le innamora ^ 



Sfa pia d'Amore ancora 

Ben voi stesse il sapete, 

Luci beate, e liete , 

Ch' io vidi or sopra me volgersi altere f 

A guardar suo potere , 

Or di pietate in dolce atto far mostra', 

Senza discender dalla gloria vostra . 

JSd ecco intanto accesa 

D'alme faville, e nuove , 

Costei corre a compir l'alto disegno. 

Vedi, Amor, quanta in lei dolcezza piove, 

Qual si fa *1 Paradiso, e qual ne resta 

11 basso mondo, che di lei fu indegno» 

Vedi il beato regno 

Qual luogo alto le appresta , 

E in lei dal Cielo ogni pupilla intesa 

Confortarla all'impresa. 

Odi gli Spirti casti 

Gridarle : assai tardasti ; 

Ascendi , o fra di noi tanto aspettata 
Felice alma bennata. 

Si volge ella a dir pur, ch'altri la segua, 
Poi si mesce fra i lampi , e si dilegua . 

» * ■ 

Canzon , se d'ardir troppo altri ti sgrida, 
Dilli , che a te non creda ; 
Ma venga, in fin che puote egli, e la vedav 
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JACOPO ANTONIO BASSANI 

CANZONETTA 

é 

0 

» # • 

Ad un Augeletto, 



eh pennuta macchinetta, 
Musichetta , 
Che, volando , 
£ cantando 

Te ne vai di vetta in vetta i 

« 

Vienimi in grembo, e qua ti posa, 
Gentil cosa; 
Vo* mirarti , 
W laudarti , 
f : Che se* pur bella, e giojosa! • 

Quegli accenti sì canori , 

Que' colori , 

La snellezza, 
- L'accortezza 

Tutto è lieto, e vai tesori. 



1 » 



» 
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Nè perchè scherzevolmente : * 

Di repente 
Ti appellai , 
Fia giammai , 

Che contrasti al ver la mente, ^ : 

Tu se' viva, e ia dolci modi 
Vedi , ed odi ; % " 
Anzi pure , 
Tra tue cure 

Speri, e brami, e temi e godi. 



Novo affetto 

Fuor si mostri , 

Tutti i nostri 

Sensi colma di diletto. 

Dolce scherzi , dolce voli, 
E rivoli , 
' Se gioconda 
Verde sponda , 
O frese* aura ti consoli. 

Dolce canti il vivo ardore, 
Quand' Amore 
Novi spirti 
Fa sentirti , 

£ no v* esca , e foco al core . 




Digitized by Google 



206 

Dolce piangi la ria sorte, \ 
Quando morte 1 
Cieca , e dura 

A te fura f 
I figliuoli, o la consorte. . 



r 
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BARTOLOMEO CÀSAREGi. 



CANZONE . 



Tel Serenissimo Doge Vincenzo Durazza* 



±\ on chi gemmato f il crine 

Splende per vanto di real corona , 

Da b^ssa ignobil gente 

Erge co* versi suoi saggio Elicona. ; 

Con nobil man possente 

Gran scettro vibri inonorato alfine; 

Ei pur caflrà, nè fia chi lui raramente; 

Ma quei che a degne , e memorande imprese 

Alza le voglie accese , 

E se di merto ampio tesor , si erede, 

Quei sol per me di eterna gloria erede. 



Sparge fregiato d'or purpureo manto y 

E ricco soglio adorno ; 

Ma F oscuro suo vel distende intanto 

Il tempo a lei d' intorno , 

Tal che respinta, i r^ggi oltre non spande, 




Temuta luce s e grande 
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Né alle future età porta mai giorno? 
Finché quell'atra irapenetrabil' ombra 
Virtù non vince, e sgombra; 
Onde varchi la faina a render noti 
I nomi, e l'opre a i secoli remoti. 

Chiara di te memoria t 
Passerà certo a le non note genti ; 
Né fia , Signor , che i danni 
Di morte il tuo gran nome unqua paventi: 
Poiché su i forti vanni l 
Del tuo valor giungesti a tanta gloria , 
Carco di cure , e di civili affanni ; 
Né da l'ostro splendor prendi, e da/ Toro; 
Ma più l'accresci loro, 
E più che i nostri voti , i tuoi gran pregi 
T* atearo al trono , e ferti uguale a i Regi . 

Su l'erto, e faticoso 

Calle d'onor fin da l'acerba etad© 

Il franco piò ponesti; 

E ben lungi dal volgo, ove pia rade 

IT orme apparian , più presti 

Movendo i passi , in tua virtù famoso , 

Messe d'applauso popolar cogliesti. 

Per te fra noi soggiorna , ognun dicea , 

La fuggitiva Astrea, 

E in tua man la bilancia alta , e divina 

Sdegno, o favore in nulla. parte inchina. 
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Ma per onor sovrano 

Non-fia , eli* Uora grande insuperbir mai soglia 

Quindi a ciascun far parto 

De' fregi suoi nobii desir t* invoglia , 
E con mirabil arte 

Gli umili accogli , e a te preghiera invano 
Non sorge, e sconsolata indi si parte. !! 
Tal, benché Febo in carro d'or fiammeggia, 
Mentre a superba reggia 
O a colle eccelso i sui bei raggi invia , 
Non vii capanna, o bassa valle obblìa , 

> * 

Musa , nè fier nitrito 

Di cavalli magnanimi, uè d'armi 
Orribile fragore 

Qui rompa il suon de' nostri dolci carmi. 

Sai , che vero valore 

Non va di sanguinoso acciar fornito 

A portar sempre altrui morte, e terrore; 

Ma fra V auree talor placide cure 

Trar gode ore sicure ; 

Che non sol degli eroi degno pensiero 

E' il conquistar, ma il conservar V Impero. 

■ 

Or di letizia asperso, 

Opra di pace il plettro mio risuoni; 

E di senno, e consiglio 

Tranquilla lode al mio Signor si doni. 

Dì come attento il ciglio 

Volge ai soffiar di due gran venti avverso, 
tol.III. * t 4 



aio 

Cai è Y opporsi , o il secondar periglio? 
Dì, che mentre d'intorno irato freme 
Il mar, nè scampo, o spente 
Trova alcun legno, ei sol , nocchiero accorto 
Gli altrui naufragj sa mirar dal porto. 

E mirar sa pur anco 

Con occhi di pietade iJ crudo scempio , 
Che fa d'alma virtude , 
« Rabbiosa invidia, e fler destino, ed empio r 
Qualor di gloria ei chiude 
Il bel sentiero al saggio , e non mai stanco 
De* lunghi oltraggi il suo sperar delude. 
JNè '1 soffre il grand* Eroe, ma il regio stende 
Suo manto, e lui difende: 
Ch'ove regna giustizia, e chiede il merto 
Vinta è fortuna , e il guiderdone è certo. 
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SCIPIONE MAFFEI. 

CANZONE 

i 

t 

Per la morte del Principino di Baviera , chia* 
mato alla Monarchia di Spagna . 

•Alma rea! , che la tua frale spoglia 

Sdegnando ,e i nastri bassi alberghi , e questi 

Tanto carchi d'error pensier mortali; 

Spiegando anzi il tuo dì le rapid' ali , 

L'eccelso volo in ver cola prendesti, 

Dove alfine s'adempie umana voglia: 

Da quell'eterna soglia 

Mira il gran Genitor , che ancor ricusa 

Udir conforto , e a nome ancor ti chiama , 

E '1 contrario de* Fati ordine accusa , 

E a te solvpensa, e di seguirti ha brama. 

Mira poscia o beato 

Spirto, il tuo acerbo Iagrimevoi Fato, 

Di quanto duol tutte le fronti adombra, 

E di quanti sospiri il Mondo ingombra . 

Deh se d'arbor gentil frutto non mai 

Vica colto in suo fiorir , né mai recide 
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Se non adulta V àrator sua messe, 
Perchè crudel funerea falce oppresse 
Germe augusto real , che pur si vide 
Spuntare appena, e aprirsi a primi rai ? 
Quanti nembi di guai 
Sorger vedransi , or che colui si giace, 
Che vincer solo il reo desti d potea ! 
Colui che spenta a discordia la face, 
Re di tante favelle esser dovea ; 
Da cui de' mali i semi 
Eran tolti; per cui de* casi estremi 
Credeasi Europa or or secura a pieno. 
Quanto è fallace immaginar terreno f 

e se dovea sì tosto esserne tolto 
L'amato pegno, perchè in quella salma 
Grafie scese a vestir sì rare, e nuove? 
Qual fu a mirar qttei regio aspetto , ed ove 
Più vivi lumi, e del valor dell'alma 
Videsi mai più ben impresso un volto ! 
Ah , eh* ei fra Tarmi avvolto 
Certo seti giva uu dì, volgendo gli anni, 
Per gran possanza, e per grao core altero, 
L'Asia superba a ricoprir # d' affanni , 
E a far gridar mercede al Turco Impero . 
Oh nostri voti assorti/ 
Non sia chi in Tracia la novella porti, 
Perchè al nostro martir la gente infida 
Non insulti, e nel duol nostro non rida. 
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Sfa il gran tesor, che l'arca empia ne fura 

Tra noi piangasi ognor , che non fur visti 
Più bei sospir, ne fu più giusto il pianto; 
E bene Uè in mesto aspetto , e 'n fosco ammanto 
Gente infinita senza fin s* attristi , 
Non agguaglia il dolor l'alta sventura. 
Sorte spietata , e dura ! 
Giacque il regio Fauciul , qual fior sul campo 
Suol per crudo , cader , ferro reciso . 
Duro veder la bella spoglia, il lampo 
Spento de i lumi, e tutto' morte il viso, 
Cinta d' eterno gelo 

Dir quasi : e perchè anch'io non vado al Cielo ? 
Ahi sembianza , onde morte ancor t' infranse 
Dì che mai piangerà, chi allor non pianse. 

L'alto Duce, che in mille , e mille imprese 
Portò fra più crudeli orror di morte 
Sicuro petto, e imperturbabil fronte, 
Qual' argiu vinto, cui gran rio sormonto, 
Ai duol delle grand' alme assai più forte 
Tutto il cor cesse allor, che in le distose 
Membra lo sguardo intese. 
Ahi figlio disse, ahi non più mìo, qual empio 
Desti n te prese, e me lasciò? che strana 
Legge te spinse , e vuol , eh' io viva , esempio 
De' padri sventurati? oh speme vana, 
Che i cor d' inganno pasci ! 
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Dove, figlio, ten vai, dove mi lasci? 

10 non so come ancor resista il core , 

E veggio ben, eh' noni di dolor non more. 

Deh qnal fu tecu , e senza te qnal fia 

Mia vita! in grembo io giacerò del duolo, 
Nè per me vedrò più sereno un giorno; 
E quando il Cielo è di sua luce adorno , 
E quando involto è dalla notte il suolo, 
Te cercherò , te chiamerò qual pria } 
Che se tal doglia obblìa 
Padre giammai, ben di soffrirla è degno. 
Iniqua sorte, a ciò dunque serbasti 

11 viver mio, che tra '1 fulmineo sdegno 
D'armi nemiche illeso ognor lasciasti? 
Sono questi gl'imperi, 

Onde m'empievi or or tutti i pensieri? 
Ahi destino crudel , tu ben m'intendi; 
Tienti i tuoi regni , e V figlio mio mi rendi , 

Ma sciolto intanto il lieto spirto , e gcarco 
fendea coir ali sue le vie serene, 
E fea di se meravigliar le sfere; 
Voìgeansi al suo apparir quell'alme altere, 
E tal dicea : come già le terrene 1 . 
Cose lascia , nè porta a questo varco 
Segno del frale incarco! 
Ed altra soggiugnea ; di lui privarsi 
Tinse per breve dì l'eterno Amante; 
Che ponno ben sì rare alme mostrarsi, 
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Ma lasciarsi non ponno al Mondo errante. 
£i trapassava , e lunge 
Giugnea colà dove pensier non giunge; 
Quivi dall'alta parte, ov' ei s* a66ise 
Chinò il guardo , e mirò suoi regni , e risa* 

Ma questi occhi mortai , che nulla sanno » 
Un lagrimoso ailor nembo coperse , 
E sonò d' ogn' intorno il dolce nome . 
Qual le afflitte donzelle all'auree chiome 
Oltraggio fero , e di pallor cosperse , 
E quanti cori oppresse il duro affanuo.' 
Ma indarno ancor scn, vanno 
In ogni parte al Ciel voci doglióse, 
Che lamenti f e sospir Morte non sente , 
Qr che col grembo pien di gigli , e rose 
Corre all' urna, per cui sempre dolente 
Fia ogni beli' alma , e spande 
Acanto, e mirto, e d* ogni fior ghirlande 
Sui marmo altier , che in breve giro serra 
Lui, che nacque a regnar , ma non in terra. 

All' alta Donna dell' Etruria bella 

Vanne , o flebii Canzon ; ma se la scorgi 
Turbarsi al negro ammanto, 
Perchè nuovo dolore, e nuovo pianto/ 
Al cor non le ritorni e '1 sen le inondi» 
T'uggì , misera, allor fuggi, « t'ascondi. 



QUIR1GO ROSSI. 

CANZONE 

# ■ • 

Per nozze celebrale in Bergamo. 



Sopra il Panaro io seggio, 
D* onde Cittadi , e Ville 
Fumare intorno veggio 
Di barbare faville . 
Odo sonar di squille 
L' Italiche contrade ; 
Nitrir ascolto i fieri 
Ungarici destrieri 
In fra le ignude spade. 

Tu sul paterno Brembo 

Lieto soggiorni in parte, 
Dove non giunge il nembo 
Del procelloso Marte . 
A te bei dì comparte 
. Col ciin d' uliva ornato 
La pace , che secura 
In guardia stassi , e in cura 
Del gran Leone alato . 

m 

- . I 



Tu dunque al collo appendi 
L' usata cetra d'oro : 
E tu, che il puoi, tu prendi 
A far d* inni tesoro . 
Di Pindarico alloro, 
E di color vezzosi 
Colti a le sacre rive 
De le Gastalie Dive 
Spargi i novelli Sposi. 

Da 1» amorosa spera, 

Giù per le vie serene 
Io potrai far preghiera, 
Che scenda il biondo Imene : 
Che dalle piagge amene 
Di Pafo, ovver di Gnidò 
Mettendo a cigni il morso , 
Costà dirizzi il corso 
La Madre di Cupido . 

Che ormai dispieghi il volo 
Da le superne idee 
Quell'onorato stuolo, 
Ch'il ceppo eternar dee: 
Stuol , che nel grembo or bee 
De gì* incliti Avi suoi 
Tra dolci baci, e scherzi 
L'alto valor de' Terzi, 
E de Soardi Eroi ; 
Che di corporee salme 
Quanto esser può gentili , 



Vestite le beli» alme 
A gU Avi lor simili ^ 
Stendali le man sottili . 
A carezzare il viso 
De la giojosa Madre, 
E comincino il Padre 
A salutar col riso- 
Ma i voti miei , e i miei carmi 
Dispergerian le bombe , 
E il suon, che sfida a Tarmi 
Delle guerresche trombe • 
Tal torma di Colombe 
Vidi fuggir repente , 
Se a fulminar la terra 
Giove dal Ciel disserrai 
La gran saetta ardente . 
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GIAMPIETRO ZANOTTh 

Canzone 

Per Laurea della celebre Laura Bassi. 



C^Xjal di benigno raggio 

Stella vedrò sul mio cammin risplendere? 

Qual goufierà mie vele ai gran viaggio 

Aura seconda, e prospera? 

Oltre gli erculei segni ho da varcar. 

Non meco ho il vello d' auro , 

Che il superbo Giason trasse da Colchide, • 

Ricca è mia nave di più bel tesauro; 

Su via pronti inchinatela 

Cerulei Numi, che abitate il mar. 
Meco a lontane rive 

Porto sacra a Minerva inclita Vergine, 

Vergine cara alle castalie Dive, 

Vergine colina, e fervida 

Di divino ineffabile saper . 

A quel, ch'io spargo ai venti 

Suono di voci non più udite , veggovi 

Equorei Dei con meraviglia intenti s 
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f , Pur sul tridente giurovi 

Del gran Ncttun , eh* io non adorno il ver. 
Qual nuova Galatea 

Non la vedrete all'aura il crin discioglierc. 

Di Virtù sol , di Sapienza é Dea , 

Nè qui venne a contendere 

Con vostre ninfe il pregio di beltà 

E' suo diletto , e cura 

Per entro i più riposti inacessibili 

Mister) penetrando ir di natura ; 

Che poi con vivi , e splendidi 

Lumi d'alta facondia ornando va. 
Quel , che la bionda testa 

Le cinge lauro sprezzator di fulmini , 

Qualor più Giove in Ciel freme, e tempesta, 

Egli è quel premio nobile , 

Che i più rari intelletti hanno in mercè , 
. ' E l'aver d'alga il crine, 

E di coralli ombrato , e avvolto in candide 

Perle accoppiate a gemme oltremarine, 

Con vostra pace o inclite 

Dive del Mar, no tant' onor non è. 
Oh ! 6e udiste sue voci : 

Ella ben sa, ben mostra chiaro, ond 1 escono 

I venti , e le procelle aspre, e feroci; 
E perchè or basso, or tumido 

II seno appai l dell'ondoso suol. 
Ma quai ie sono ascose 

Opre create? in quell'accesa spirito 
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Qual grazia , e qual virtude il Ciel non pose? 

Spirto sì vivo, ed agile, 

CU* altr'ancor non spiegò più largo il voi, 
Con le ritorte conche 

Voi Tritoni squaminosi, e voi Ncreidi 

Fate intanto sonar lidi , e spelonche ; 

Nè tal di plausi , e cantici 

Su queir onde argomento unqua apparì ; 

Ma mi convien veloce 

Col curvo pin l'ampia Anfitrite fendere 9 

Che lnnge è ancor la desiata foce, 

E già sull'alta Ecclitica 

Piega a gran passi in Occideute il dì . 
E T animosa , e saggia 

Vergine d' affrettar suo corso è cupida..,. , 

Ma già veggo apparir l'Anglica spiaggia. 
.Via s'apprestino l'ancore 

E intendin altri le vele ammainar. 

Tu la mano mi reca 

Fanciulla illustre ,ch' uopo è qui discendere, 
E pria, che sorga notte oscura, e cieca 
Del Britanno Filosofo, 
Meco potrai le ceneri onorar. 



PAOLO ROLLI. 

CANZONE 

» 

Pel nascimento di un Arciduca d* Austria , puh 
blicata in Londra ad istanza dell* ^ 
Inviato Cesareo . 
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el Genio dì cantar la lode altrui 
Nato già meco sul Latino Fiume , 
Cui per far qualche alloro ombra alle sponde? 
Il mio sentier seguirò i vanni tui 
D'Adria, e Tirren su le vastissim* onde 
Tu le corde gioconde ' 
All'aurea cetra mia tempri sovente/ 
Tu scorgi ,- od altro rara ergersi a vola 
Il facil èstro dell* ardita mente; 
Nel sempre verde suolo, 
Che il gran Tamigi bagna 
Sostenitor di bellicose navi 
Or tu sublimi immagini accompagna. 
A voci alte, e soavi 
La più bella cantjam la più felice 
Di nostra età Donna regal famosa , 



.Digitized by Go 



22 3 

E Londra popolosa 

D* arti belle nutrice, 

E di libere Muse almo soggiorno , 

Grida festive ecciterà d'intorno. 

O del Settentrion primo splendore, 

Non «degnar , bella Elisa , i nostri carmi , 

Figli di genio libero, e sincero: 

Regal trofeo t'innalzcran d'onore 

In mezzo al novo strepito dell'armi, 

Che contro all' Asia medita l'impero. 

Vassene V Istro altero 

Della tua sospirata eccelsa prole, • 

Che ravvivò sue valorose genti , 

Come i fior pigri il rinascente SoU . 

Elle vedean dolenti 

L' Austriaca pianta augusta 

Priva di germe paventar del gelo. 

Ma rinverde per te 1' ombra vetusta 

Sotto il favor dei Cielo: 

Celeste Donna di beltà leggiadre , 

Coronata d' allor le bionde chiome, 

Sol non avevi il nome . , 

Il bel nome di Madre; 

Eri ugual a Giunon , ma poi quest' uno 

Pregio immortai ti fa maggior di Giuno, 

Con occhi, che s'alternino il riposo 
Vegli la cura de' pensier materni 
Del fanciullo sovran presso alla cuna : 
Questo a rimpetto abbia un allor frondoso, 
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Donde i trofei pendan degli avi eterni, 
Ch'ebber seguace del valor fortuna. 
Con la barbara Luna 
Tra i fieri artigli V Aquila bifronte 
Si e da in mezzo , e magnanima fierezza 
' Le scintilli su Y una , e V altra fronte . 
Fino all'estrema altezza 
S' impediscan le foglie 
Co* tributi de* Regni; e tutto ornato, 
In bei disordin di nemiche spoglie 
Sorga il tronco onorato. 
. Sì al primo sguardo delle luci altere 
Vedrà l'augusto Infante . 
Lacerate bandiere, 

« 

Usberghi , ed aste infrante ; 
E qual per sue corone in alto sale 
Arbor vittoriosa, e trionfale. 
Scordala già d'ogni gran piaga antica, 
Rinnova 1' Asia i folli suoi furori , 
Per le vie del suo sangue ancor fumante. 
Cingi al tuo Carlo Elisa or la lorica , 
E la spada degli avi vincitori 
Col iucid'elmo delle piume erranti. 
Tornagli poscia innanti 
. Stringendo al sen 1* eroico pargoletto; 
Che noi vedrai come d* Ettorre il figlio 
Temer tal vista, e porti il volto in petto r 
E T intrepido ciglio 
« Nello scudo scoperto • 
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Fissando pria rimirerà se stesso; 

Poi del gran Genitor nell'elmo aperto 

Prenderà i baci anch' esso . 

Non sciolser volo in region nemiche 

Mai con pia lieti augur j , 

Le avezze Aquile antiche, 

A trionfi sicuri: 

Giove pOn già l'Asia, e l'Impero armato 
In lance ugual; ma cade d'Asia il fato* 
J)el Danubio guerrier sovra k sponda 
Canzon , vattene umile ; 
Dea , non donna vedrai di chioma bionda 
Bella al sommo, e gentile, 
Degli Uomini delizia, e degli Dei ; 
Dì, ohe un Genio Roman timanda a lei, 
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CARLO INNOCENZO FRUGONI. 

CANZONE. 

«La Grotta magica nel Giardin di Colorito, meri' 
( tre Atelmo Leucasiano stava componendo so- 
pra di essa un Egloga , con altri due 
Compastori della Colonia di Trebbia . : 



A 



Ila regal Colorno 
Tutte con plettri , e cetere 
Or son le Muse intorno; 
Le colte Muse, che amano 
Di Trebbia le famose 
Hive di lauri ombrose ; 
Co i due pastori amici 
Tu nel beli' antro magico 
Pronti versi felici 
Diletto Atelmo mediti, 
E nè intessi con loro 
Dolce alterno lavoro. 



Vidi , e inarcai le ciglia 
Sul superbo edilizio: 



Tu .sai , che meraviglia 
Rado, qual lampo, serpere 
Suol per l'alma de' Vati, 1 
Seco a condurla usati: 
Ancor quel mi rammento 
Incantator , che d* ispido 
Folto pel copre il mento, 
E pensa a qual da Temolo 
Corno torel ferito 
Mette orribil mugg to . 

Veggo 1' acque , che a foggia , 
Per le ineguali pomici 
Scendon di larga pioggia , 
E la folgor, che simula 
Per dilettoso gioco 
L* inimitabil foco. 
Sovvienimi Circe , quella 
Miglior d'incanti artefice 
Che a la desta procella 
Tronca repente t umili 
Penne, l'aurea scotendo 
Verga, e U dito tremendo. 

E il Dio del non tosato 

Crine più ch'ambra lucido, 
Che bel musico fiato 
Fa , che s' inspiri a i concavi 
Bossi , eh* egli con legge 
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Certa governa, e regge. ; 

E '1 rimugghiar pur anco 

Del mago in cor mi mormora 

E veggio il non mai stanco 

Fabbro col nudo Sterope , - • 

Con Piracmone , c Bronte 

Mover le braccia pronte. 

Già fra i carboni accesa 

La fiamma agita il mantice: 

L'arsa {uliginosa 

Fucina, indi a V armonico 

Itfartel , che ad arte piomba 

Su ]' ìncude, rimbomba. 

Nè ancor mi uscì di mente, 

Come del Sol la candida 

Figlia al fragor repente, 

Teso V orecchio in aria, 

Ferma i colpi d' un cenno 

Fatto al buon Dio di Lcnno. ✓ 

E come volta a lui , 

Che potea belve, ed alberi 
Dietro i bei modi sui 
Trarne, e placar fin V Èrebo, 
Fere d* un nuovo oltraggio , 
L' incantator mal saggio . 
E quinci Gufo s* ode 
la suoa di scherno stridere; 
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Quindi Anitra, che gode 
Garrendo i laghi fendere : 
E il rauco Augello ancora 
Svegliator de l'aurora. 

Quale Usiguuol non scioglie 
Quivi canto instancabile? 
Quivi a natura toglie 
Arte per certo il pregio : 
Arte, che in sì beli' opre 
Tutt' opra, e non si scopre 
E i varj vidi , e tanti 
Ordigni , che a meccanico 
Ingegno ignoti avanti , 
L'altera mole vennero, 
Quasi sue forme industri, 
Ad eternar ne' lustri . 

• 

Non puote sacro inchiostro 
Ai lontani una immagine 
Farne, nè al secol nostro . 
Già mei giurò Melpomene, 
Sta sulle dotte carte , 
Invan pensosa T arte . 
Come mai la ristretta 
Onda ad ogu* uopo mobile, 
Come usanza le detta , 
Senza , che man la moderi , 
Di non errar sicura 
La va , quinci «i fura 2 
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Atei mo , e voi , che «tvete 

L'adorno speco in guardia, 
In fronte gì* incidete 
Questo carme indelebile; 
Delizie del Sovrano 
Genio Faruesiano . 
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Per Laurea conferita dal Sig. Dottore Malpelli 
al Sig. Tarchione . Palla cura di quello 
V Autore si riebbe da febbre acuta. 



O del tragitto estremo 
Custode inesorabile, 
Ferma l'avaro remo, 
Che'l pigro irremeabile 
Stagno rompendo va . 

Ravvisami a l'alloro 

Che il crine mi circonda, 
*A1 sacro plettro d'ero, 
Che de la livid'onda 
D' obblio timor non ha . 

Son delle Muse amico 

Ligure illustre ingegno; 
Il trifauce nemico 
Me dell' ombre nel regno, 
Vivo scender mirò; 

E ne le audaci gole 

Tacque il latrato orribile; * 
E da l'aure, e dal sole 
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Ne la nott* terribile 
Entrar non mi vietò. 

Vivo così qui venne 

Enea prole di Venere, 
Che con fuggenti antenne, 
Troja caduta in cenere 
Altrove trasferì. 

Te ripugnante invano, 

- L' indovina Cumea , 

Con V aureo ramo in mano 

ÀI Padre il conducea 

Pe* campi ignoti al dì , 

i 

Non io «alma ancor viva 

Fra la turba , che varca 
De T almo lume priva - 
vo* su la bruna barca 
Oltre Stige passar. 

Su quest**èhferme arene , 

Che lutto eterno spirano, 
La lingua d'Ippocrenc, 
Che i muti regoi ammirano 
Vo' teco favellar 2 

Sai , da r aer superno , 

Che rosea luce irradia , 
Torvq Nume d' Averno , - 



10 famoso in Arcadia 
Qual nunzio vengo a te 

A questo raargo intorno 

Nou vedrai pia frequenti, 
Sciolte avanti il lor giorno 
Sdegnose ombre dolenti 
Girar col mesto piò . 

Parma è cara a quel Dio , ' 
Che tarpa a morte Pali: 
Là scendere il vid' io , 
Là dell* arti vitali 

11 magistero aprir • 

Lk dove invitta impera 

li' alta stirpe Borbonia , 
Cui per tornar qual' era f 
La bellicosa Ausonia 
Dovrìa tutta ubbidir. 

Da i patri vostri intento 

Leggi certe a prescrivere , 
Riparator'di cento 
Mali, insidie del vivere, 
Malpeli è collassù . 

Genio ai dì nostri dato , 
Perchè trionfi il vero, 
Ne alcun mal lusingato , 



Prenda il fatai sentiero , 
l * - Che a noi non riede più . 

In fcbbril foco accesa 

Saetta ah qua! su V arco 
Morte m* ave , già tesa ! 
Tu sai, che al dufo varco 
Seco mi credea trar . 

Egli seppe il mortale 

Mio corso in guardia prendere j 

Ei sul fuso fatale 

La forbice sospendere ; 

Ei 1* empia disarmar. 

Egli lontana torse 

Da me la febbre pallida: 
E me dovrai tu forse ^ I 
Su la tua prora squallida 
Aspettar lunga età. 

Però chiaro , e felice , 

Dovunque tiensi in pregio 
La cetra eternatrice, 
Vivrà il suo nome egregio, 
Se il cauto mio vivrà . 

Lassù su V egre vite 

Veglia il *uo buon consiglio : 

Sordo nocchia di Dite, 

» 



D'Apollo il dotto Figlio, 
Credilo, in lui tornò. 

Per lui vedi qual messe 

Sorge di 6peme gravida ; 
Vè qual buon germe elesse, 
Nato ove gente impavida 
Per libertà pugnò. 

Tarchioni , in cui la parte 

Divina in cor non dorme, 
Cultor de la beli' arte 
Vedi le sue grand orme 
Magnanimo tener. 

- 

Oggi per lui su Tara, 

Che in Coo le Muse infiorano, 
Qual mai non ei prepara 
Corona , onde $' onorano 
La fatica e il saper. 

• 

A che le ciglia crude 

Turbi di bieca rabbia ? 
De la fosca palude , 
B estati all'arsa sabbia, 
Lento sul vecchio pin . 

Quante a te mal dovute 

Dee prede egli mai togliere 
Pien di Febea virtute , , 
Se non potrà di sciogli ere 
L i minuta bii destin ? 



AGOSTINO PARADISI. 

CANZONE , 



▼ oca di Dio terribile. 
De* gran decreti etera! 
Moderatrice, ed arbitra, 
Voce, che '1 Ciel governi, 
Con non volgari accenti 
Su i pregi tuoi sollevasi , 
Il suon de miei concenti. 

• ■ 

Quai di te non si videro 
Grand* orme luminose, 
In ogni età diffondersi 
Per le create cose? 
Delle tue lodi suona 
La Terra , e 1 vasto Empireo 
„ Tutto 7 di te ragiona . 

■ 

Tu quella sei , cui servono 
Sbigottiti i mortali , 
A cui gli spirti eterei 



La Parola, di Dio, 
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Tremando curvati V ali 5 

Cui dal cocente Iago 

Kisponde in suon di fremito . 

II fulminato Drago. * 

L'oscura faccia, ed orrida 

Del primo mondo informe, •' 
Per te si vede emergere 
Dalle confuse forme, 
Quaad' al primo urto ignoto 
L'ima materia immobile 
Corse le vie del moto. 

Digciolse allor le rapide 

Piante , e i robusti vanni 
Vecchio fiero indomabile, 
Che corre al par con gli anni; 
Arse V eterea vampa 
Nell'inesausto turbine . 
Dell' appolinca lampa, : . . I 

Di Dio la man benefica 

Chi fia, che non riveli? , 
Del sommo Fabro all'opera 
Fanno ragione i Cielt: 
Nona vagando intorno 
All'altra notte annunziala, : 
Ne parla il giorno al giorno* 

* 

Già dell'infuso spirito 

Ferve al calor la Terra, 
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E dal len cavo , e fertile 
Succo vital disserra ; 
Varia prole di Belve 
Al rezzo già raccogliesi 
Delle chiomate selve. 

Ecco più tardo sorgere 
Dall* animato limo 
SulT Eden beatifico 
L' Uom , che fra tutti è il primo 
In cui luce , e sfavilla 
Della divina immagine 
La Damascena argilla» 

Mentre le Lslve inchinano 
Prona la fronte al suolo , 
Sull'elevato vertice 
Volgesi agli astri ei solo. 
Veggo in forme leggiadre 
Donzella a lui sorridere, 
Cui la sua costa è Madre. 

Ma quali , oimè , ne tornano 
Crude memorie in mente, 
Onde T orror rinnovasi 
Entro il pensier dolente l 
Ahi come in tuon feroce 
Gli accenti si cangiarono 
Della superna voce! 



Anco in suo spettro orribile 
Vive il primier delitto, 
E nelle orecchie attonite 
Freme l'antico Editto 
Quasi fulmineo telo, 
Che di mine nunzio 
Rompe per noi dai Cielo 

Ha benché Parco vindice 
Tenda Giustizia in alto, 
E le colpe indelebili 
Abbian perpetuo smalto, 
Pur quando mai vien meno 
Pietà, che l' ire fervide - 
Spegne al gran Nume in seno, 

Ecco dal Ciel discendono 
Voci ai mortali amiche, 
Onde l'alme si scotono 
Dalle querele antiche ; 
Dio gli spirti consola 
Promettitor; magnifico •. • 
D'immutabil parola*. ; 

Ei sul petroso Sinai- ' ■ • ; * 
Al saggio Israelita, 
Nelle marmoree tavole i 
I dieci dogmi addita; 

Egli favella , e '1 suono 
Del dwin cenno involvesi 
Entro il fragor del tuono. . 
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Pieni di Dio ragionano, 
Pieni de 1 suoi decreti, 
Lungo il Giordano, e il Siloe, 
Fatidici Profeti; 
E all' imuiortal concento 
Fra la nebbia de' secoli, 
Tien fede il tardo evento. 

O santo estro Profetico 

Dato all'uraan pensiero, 
Perchè 1* ingrate tenebra 
• Vinca il fulgor del vero, 
Perehè cessi ogni danno 
Delle forme , che velano 
Il lusinghiero inganno . 

Quale te già mirarono 

Di Giuda un tempo i regni , 
Forse tra noi rispìendere* 
Ai dì tardi non degni? 
Porse è la tua virtude 
Di segnar stanca agli Uomini 
La via d'alma salute? 

Ma no. D* Olimpo l'ardua 
Soglia non più si serra 
Al commercio ammirabile 
Dei Cielo, e della Terra; 
' Anco in fervide note 

La voce udiam , che al Libane 

I c$dri infrange, e scote. - 
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E quella è pur , che spandorio 
In così largo fiume 
Duo, che parlando esprimono 
1/ aura, e V favore del Nume: 
Duo , che da sacri rostri , 
Di doppio onor coronano, 
Tra noi d* Ignazio i chiostri . 

Qual è sì rigìd' anima 

Cinta di crudo acciaro , 
Che per te del suo calice 
Non lasci il succo amaro , 
O Trento , e al tuo consiglio 
Non frema su l' immagine 
Del suo mortai periglio ? 

Te, Zaccaria, paventano, 
Presi di freddo gelo , 

Quanti la fronte indocile 

Levano incontro al Cielo, 

Quanti l'orecchio han sordo 

Al fragor minaccevole 

Dell* Acheronte ingordo . 

Ergi dunque tu l'umile 
Cafpo dall' imo fondo i 

0 Krostol d' acque povero, 

Ma d'ogni onor fecondo ; 

E vedi ne' tuoi Templi ' 
Rinnovarsi di Soli ma. 

1 celebrati esempi* . j ♦ 

Voi. III ^ ~ 16 



GIROLAMO POMPEI. 

• ' ■ • • 

CANZONE. ' ■ 
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C^ucstì i bei colli , e sono 
Queste le valli amene , 
Che mi fur dolci , e amare a un tempo istesso . 
Io qui sovente al suono 
De le "silvestri avene » 
Fei soave eccheggiar gli antri da presso. 
Fra queste macchie spesso, 
In compagnia d' amore , 

10 già seguendo V orme 
De la beltà deiforme , 

Che ancor porto scolpita in mezzo al core y 
Or qui ben riconosco 
Le balze , i poggi , le fontane , il bosco . 
Quest» è P elee , ove il nome • • 

Scriss' io con una freccia ì * 

11 bel nome, che ancor vi si ravvisa. 
Ma in sì poeti' anni oh come « 
Cresciuta è la corteccia 7 

E sanò la ferita, ond' era incisa! 
Ah ben in altra guisa 
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Con pi ìi profonde note * 
Fu scritto nel cor mio 
Il caro nome , ond' io 
Porto ferita , che sanar non puote ! 
Ben sono qui cangiate , 
Ma in me restano ancor le forme usate. 
Sì, qual er* io da prima, 

Ancor, Fillide, io torno: 

Nè già per cangiar Cielo amor cangiai. 

Scorso ho ben altro clima, 

Qua e la vagando intorno ; 

Ma il pensier mio da te non partì mai , 

Dai dì , che abbandonai 

Le selve, e troppo stretto . • 

Queste natie colline , 

Mi parvero confine 

A la brama d' onor , che ardearai in petto, 
Oh quale or ti potrei 
Nova istoria narrar de* casi miei! 
lungo fec' io viaggio, 
E ritrovai paese 

Ver l'Oriente, che Grecia s* appella. 

Tale da me linguaggio 

Quivi a parlar s'apprese, 

Che ogni altra lingua fa parer men bella. 

Ed in nostra favella . 

Con ben lunga fatica % 

Io poi contate ho cosa 

Assai maravigliose, 

jlì'jjù s& ih iou% 
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Che trovai scritte ne 1' etade antica : 
• BetT altre che non sanno 

Qui le vecchie coutar , che a veglia stanno. 
Ebbi di por vaghezza 

Quindi uri calzare al. piede , 

Che udii coturno tragico chiamarsi: 

E poiché sempre avvezza, 

Negando ognor mercede , 

Hai tu questa mia lingua a lamentarsi, 

( Ve' a che son giunto.' ) io sparsi 

Su le fortune avverse 

De' i Re pianti, e querele, 

E il lor destin crudele 

Trassi fra scene a quelle ben diverse , 

Che su i gioghi selvaggi 

Fan qui co i rami lor gli abeti e i faggi . 
Si veggono pur ivi 

Talora e valli, e monti, 

E tugurj apparir ; ma sono finti. 

Alberi , ed antri , e rivi , 

E fiumi , e laghi , e fonti 

Che sembran zampillar-, ma son dipinti. 

E da una forza spinti 

Nascosa, che li move. 

Come non so, talvolta 

Con subita rivolta 

Si cangian questi ia altri obbjetti , e dove 
Case eran pastorali 
Veggonsi comparir stanze legali . 
Fuor di tai scene un coro 
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Uscia di cavalieri ; 

Uscian fuor vaghe donne insiem con essi : 
E dal bel labbro loro , 
Siccome fosser veri , 
I sensi, ch'io fingeva, erano espressi . 
Oh se tu visto, avessi , 
Fillide mià, di quanto 
Lume splendevan elle! 
Come il Cielo è di stelle, 
Sparso aveano di gemme il crine e il manto. 
Pur, benché rozzo e incolto, 
Er' io da lor cortesemente accolto. 
Se non che fato indegno... 

Ma or qui non si rammenti, 

Quanto iniqui mi fur gli astri perversi : 

Ai boschi or torno, e vegno 

A modular gli accenti 

Per te, da cui ben denno in grado aversi. 
Anche da pria miei versi 
Oh qual ti dieron fama! 
T invidiar talora 
Le cittadine ancora , 

E eh' io di lor cantassi , ebber pur brama : 

Ma.se fur tue le prime, 

Tue saran , Filli mia, i' ultime rimé^. 1 
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oichè indarno io cantai, 
Troppo infelice amante , 
Su le soglie di Filli a Ciel sereno , 
Senza poter giammai 
Vederne il bel sembiante, 
Od ascoltarne pur la voce almeno; 
Al fin d'ambascia pieno, 
Mia sorte lamentando 
Oanor cruda e tiranna , 
Trassi a la mia capanna; 
E già da presso quei tempo era, quando 
La mattutina aurora, 
Di stille rugiadose i campi irrora . 
Allor soavemente 

Il sonno mi disciolse 

Le membra in un sopori languido, e molle ) 

E un sogno ne la mente 

Bizzarro mi si avvolse ; 

Glie di me prender gioco Amor si volle . 

Sopra un bel verde, colle 

Esser pareami in atto , 

Che curvo e fermo er' io, 

Col destro fianco al mio 

Noderoso baston di comiol fatto , 
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E con il dorso lo era 

Appoggiato «rpedal di un'elee nera. 
Un odoroso Aprile 

Quivi fioria ; gioconde 

Placid' aure scotean piume d* argento . 
In armonia gentile , 
Nascosi entro le fronde, 
Fean gli augeiletti un garrulo concento : 
£ mentre io stava intento 
Al piacer vario e novo , 
Ecco da me diverso 
Mi sembra esser converso 
In tronco antico ; intorno aver mi trovo 
Aride scorze e vecchie, 
E mi trasformo in alvear di pecchie . 
Esse , radendo il suolo , 
Ronzavano su l'ale, 
Qua , e là vagando per incarta via . ' 
Qual soffermava il volo 
Su la melissa, e quale 
A posar sovra il dittamo sen già* 

Sual di una rosa uscìa * 
qual di un giglio fuori; 
E'n giglio e 'n. altra rosa 
Facea pur nova posa 
A depredarne i più soavi umori : 
Quand ecco ivi in sue care 

Àime sembianze*, la mia Filli appare; 
A 1" apparir di quella 
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B^ltade pellegrina 

Di luce più serena il Ciel ridea ; 

Ed essere men bella 

La rosa porporina , 

Men bello essere il giglio alior parea. 

Pi Ili de in viso avea 

Ben altri fiori misti 

Di caridido, e vermiglio 

Più assai che rosa, e giglio; 

Nè far si tosto dalle pecchie visti , 

Ch' esse in allegri , e bei 

Giri tutte volaro intorno a lei . 
E come I' ebber tocca , 

Garche di mele eletto . 

Fer veloci , e festose a me ritorno . 

Ter gli occhi , e per la bocca , 

E per V orecchie in petto 

Mi entraron esse, come in lor soggiorno. 

E quivi ril core intorno 

Metteano con belT arte 

Il dolce che raccolto 

Avean dal vago volto ; 

Onde gioja soave in ogni parte 

Sì mi scorrea le vene , . 

Che amara ogn' altra in paragon diviene; 
Ma poi fra lor divise, 

Non so per qual cagione, 

Arser d f ira e attaccaro aspro conflitto . 

E in mille acerbe guise , , - ; ; - . 



\ 
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Ne la crudel tenzone * 
Il povero cor mio restò trafitto ; 
Allor misero e afflitto 
Dal sonno io mi riscossi ; 
Allor fallace , e lieve 
Coi sonno insiem la breve 
Mia sognata dolcezza , ohimè, sgombrossi 
Ma non sognato affanno, 
Le profonde punture ancor mi danno. 
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Che in Ciel le stelle han rai 
Come le sue pupille, o gli han men gai. 
sue labbra vezzose 
La rosa imparò quale 
Dovea novo mostrar vermiglio eletto; 
Che le vermiglie rose 
A le sue labbra eguale 
Hanno il colore , o T han meno perfetto . 
Più assai candido , e schietto 
Dal bel candor comparso 
In pria sul vago viso 
Mostrossi il fiordaliso , 
Che i fiordalisi han su le spoglie sparso 
Candore a quel simile 
Del vago viso , o V han meno gentile . 
sento dir , che nacque 
Un dì dal mar la Dea, 

Che fu poi madre del fanciul Cupido . 

Allor più chiare 1* acque , 

Più chiaro il Ciel facea 

Quella beltà, che ottenne il primo grido, 

E quanti erari sul lido, 

A un sì novo splendore, 

S* acceser l'alme e i petti 

Di non so quali affetti, 

Se ancor non era partorito Amore: 

Ma quel dì certo al mondo 

O come questo apparve, o men giocondo. 
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Non uscì fuor del mare 

Filli , ma dal Ciel scese 

A farsi de le selve abitatrice *, 

Qui de le acerbe , e care / 

Mie pene in o t gi prese 

A germogliar la dolce aspra radice . 

Ogiorno almo, e felice, 

Non mai tua bella faccia 

Torbida renda e bruna 

Velo di nube alcuna; 

Ma sempre d' anno in anno a i Numi piaccia 

Almo felice giorno, 

Che più lieto si vegga il tuo ritorno . 
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V/ bell'anime, amorose, 
Che nascose. 

Dolci fiamme avete in seno*, 
Alme belle or v'arrendete, 

Vi struggete, 

A un divin guaTdo sereno. 

■ 

Altro egli è, che Niso, e Clori , 
Che innamori , \ t 
Con dolci atti lusinghieri: 
Egli è tal, che coi bel viso, 
Col bel riso, 
Può bear vostri pensieri. 



Belle labbra di corallo, 

Celest' occhi placidetti-,' % < ' • 

Cari detti , ^ 

Non vibrate un dardo la fallo. 

Tal non è quahda s' indora , ; • 
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Pel S. Natale . ' : 




Belle guance porporine 
Aureo crine 9 c . \ \ 
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„ L'alma Aurora 

Cinta in veste rilucente ; 
Tal non è la maggior lace , 
Quando luce 

Nel più bel meriggio ardente. 

Lievi aurette innamorate N 
Le dorate 

Ali battono leggiere , 

E increspando i bei capelli 

Eicciutelli 

Van de* lor trastulli altere . 

Nel vezzoso suo sembiante, 
Nelle sante 

Luci piene di splendori, 
Voi spiegar lieto vedrete 
Aurea rete : 

Bell' esercito d* amori. 

Noi vedrete ora in tremendo 
Modo orrendo 

Stringer T arco di vendetta; 
Sotto il tenero suo piede 
Or si vede 

Rotta, e infranta ogni saetta* 

Ora il turbine ozioso 

•^t * ■ , * • * 

Sta nascoso 

Ne* suoi cupi , e freddi sassi , 
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Il sonoro tuono or tace , 

Austro giace, 

Cò' iuoì vanni umili e bassi J 

Bella , e candida allegrezza, 
Di dolcezza 

Sol vedrete aprir torrenti *» 
Bella pace intorno vola, 
£ consola 

Le più fosche afflitte menti ♦ 

Qual Ariete in ogni monte 
Danze pronte 

Va movendo , e ride il mare : 
Sudan mei V elei nodose, 
Gigli , e rose 
San nel verno germogliare. 

Corron manna ,^ corron latte ; 
L' alme intatte , 
Onde pure del Giordano *' 
La Natura un dì tant* egra 
Si rallegra, 

Ch* or la tien Grazia per mano . 

* * • v * . * . - « * . « 

9 

i » 

Dunque belle Alme amorose , 
Ghe nascose 

Dolci fiamme avete in seno, 
Al bei Nuriié V arrendete ; 
Voi vedrete . \ 

Di. qua) gioja/e quanta è pieno 




ANGELO TEODORO VILLA. 

. CANZONE 

Velia nascita di Pietro Leopoldo 
Arciduca d % Austria 

* « - • 

; » 

T. ■ 
u pur giunto, o pargoletto , 

Sei di Dio fra V opre belle , 

A mirare il vago aspetto 

De' pianeti , e delle stelle : 

Apri dunque, o regio figliò 1 , 

Apri l'uno, e l'altro ciglio. 

• • i . 

Alza gli occhi , e se desìo , 

Se vaghezza in cor ti siede 

Di mirar V opre , che Dio 

Più leggiadre ài mondo diéde f 

Volgi il guardo tuo felice " " % 

All'augusta genitrice. 

So, che ancor non capirai 

La bellezza di quel volto , , 

E distinguer non saprai 

Tutto il bel e' ha in se raccolto : 
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Ben lo so, ma pur t'avvezza 
A mirar tanta bellezza . 

Non sperar maggior tesoro 

Di veder nel mondo altrove > 
Più mirabile lavoro v 
Non creò l'eterno Giove: 
E' un esempio d' onestade 
E' un miracol di beltade. 

Vuoi veder 1* imagin viva, 

Bambinei, degli Avi tuoi; 
Ben di Ior la fama arriva 
tin da Dietro a' lidi Eoi, 
E di lor narra poi cose 
Ammirande, e gloriose. 

Ila se vuoi più viva immago 
Di tant' Avi illustri egregi , 
E '1 desìo se vuoi far pago 
Di mirare i lor bei pregi , 
Alza il guardo tuo felice 
All' augusta Genitrice . 

La Giustizia al destro fianco 

Sta per guardia del suo regno, 

E clemeuza ha sempre al mane* 

Come 1' altro suo sostegno ; 

E d'intorno a lei con gloria 

Sempre gira la vittoria. 
Voi. IH, „ . 



Or se scherzi in braccio ad essa, 
Mira, o figlio, quella mano. 
Che ti stringe , quella stessa 
Che temuta è sì lontano; 
Tu fanci ul non la temere, 
Per te oggetto è di piacere. 

E* la mano, che amorosa 

Va tessendo il nostro bene , 
Sollevando ognor pietosa 
La giacente nostra spene : 
Che sì grave ad altri scende 
Che amorosa a noi si rende . 

Cresci dunque , o regio figlio , 
E all'augusta Geuitrice, 
Al primiero aprir del ciglio 9 
Volgi il guardo tuo felice: 
Cresci pure , ma t' avvezza 
A mirar tanta ^bellezza . 

Essa a te , crescendo gli anni 
Sarà scorta nel sentiero, 
Ove lungi dagl'inganni 
Ha ragione il giusto impero. 
Ove ottiensi alto valore, 
E de' popoli r amore. 

Te felice! ma frattanto 

« • 

Noi volar facciami d'intorno 



Tra fa danza il suono, e M canto 
Mille augurj in questo giorno, 
Ringraziando la superna 
Man di lui, che ne governa» 

■ 

svegliando in mente ognora 
Di splendore alti pensieri , 
Il coraun gaudio avvalora, 
Onde sorgano i piaceri , 
I piacer de* cuori amanti : 
Sull'esterno de' sembianti. 



■ 
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TOMMASO GR A Y/ INGLESE*. 

ODE PINDARICA 

■ 

— , _ • m 

Sii i progressi della Poesia . 
Tradazione di lienieri Calzabigi . 



Svegliati , Eolia Cetra , 
Ed all'estro abbandona 
Tutte le dolci tue corde tremanti * 
Dal fonte armonioso d' Elicona 
Mille chiari ruicelli 
Prendono le sorgenti , 
E avvolgendo si van nell'acque erranti, 

Fiori vaghi , e ridenti 
♦ Che spuntan su le loro amene sponde , 

Bevono da quell'onde 

La fragranza , e la vita. 

Or quelle d'armonia ricche correnti 

Maestose , e profonde 

Scorron fra vaili verdeggianti, e in seno 

D'auree messi feconde: 

Or gonfie , e ribpllenti 

Da scosceso terreno 
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Si rovesciati spumanti ; . . 
Ed i boschi ondeggianti , 
E T ardue rupi, e d' ogn' intorno il lito 
Rimbombano eccheggiando ai gran muggito 
Oh lira incantatrice , v 
Di sublime spiranti, 
E soavi canzoni alma nutrice! 
Possente regnatrice 
• Delle d'eccelse glorie, alme bramose: 
% Tu le voglie impeguose , 
Le cure divoranti 

Col tuo dolce ammonir sola disarmi . 

Là ne' monti di Tracia il Dio dell' armi 

Per te V impeto' affrena 

De* feroci destrieri , e cader lascia 

L* asta sterminatrice 

Sitibonda di sangue in sull'arena. 
Sulla fulminatrice 

Scettrata man di Giove , ove si posa 

La volante regina , al l* armoniosa 

Melodia, che da te dolce risuona 

Arruffata le penne , e fiacca V ali , 

Al sonno s' abbandona : 

E allor sen sta sopito in dolce obblìo 

Il lampeggiar del suo focoso ciglio, 

E del rostro il terrore, e dell'artiglio. 

E la voce, e la danza, ubbidienti 

Sono , o cetra , a tuoi cenni . A modulati 
Allegri tuoi concenti , . . 
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Dell* Tdalia ne' prati ameni erbosi ; 
Di rose inghirlandati, 
Da piaceri occhi-azzurri accompagnati, 
Nei dì di Citerea trescan gli amori, 
Or si sfuggon festosi ; 
Or g* incontran schierati , 
Or s'adunano in giro, ed in misura 
Solle note fuggenti 

Vibrano in mille intrecci i più scherzosi 
De* canti strepitosi : 

L'allentar, l'addolcire è il lieto segno, 
Che la Dea 6*avricina. 
La lor bella regina 

Corteggiano le Grazie : Ella sublime 
Sopra T ali de* venti 
Fende il puro del Ciel spazio sereno. 
Suir infiammate sue guance ridenti, 
Sul palpitante seno 
Del giovane desio germoglia il fiore , 
E il purpureo splendor, che tinge Amore , 
Debol genere uman , so che t' affanna 
Ferreo peso di mali, e di sventure; 
Duro travaglio , povertà tiranna, 
Morbi, e dolori e l'aspre lor torture, 
Ed il treno piangente 

De' lamentosi affanni, e alfin la morte 

Ricovero dolente , 

Delle procelle di diversa sorte.- . 

E pure il canto mio quelle condanna • 



Onde rampogni il Giel «tolte querele ; 

Giove difende , e questi 

Decreti suoi , che a te funesti sono . 

Dì: dunque in vano ei ti concesse il dono 
Delle Muse celesti ? 
La notte , ed i modesti 
Suoi rigidi crepuscoli, gli erranti 
Pallidi spettri , e i mesti 
Presaghi augelli suoi tristo-ululanti , 
Egli creò per divagar fra l'ombre 
Del Firmamento intenebrato algente, 
Fin che veggan dal balzo d'Oriente 
Sormontare Iperion gli ampj sentieri , 
E 'l folgorar de' dardi suoi guerrieri . 
Là dove lungi dalle vie del Sole 

Se da' gel fabbricati alpestri monti 

Scorrono strane forme in pelli avvolte: 

Le nebbie di quel Ciel torbido, e folto 

La Musa penetrò col suo splendore 

A rischiarir di quelle 

Stupide genti i gelidi tugurj . 

E ne* boschi del Chili immensi oscuri, 

■ 

Sotto l'ombre odorose 

Ella siede talora, e ascolta i cauti 

Della selvaggia gioventù feroce; 

Che con versi scomposti, e rozza voce 

Le forti imprese , e i vanti 

De penne-accinti Condottier rammenta , 

O la fiera beltà, per cui sospira. 
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Ovunque i passi gira 
L' alma figlia del Cicl , va risplendente 
La bella Gloria, e l'invincibil mente, 
Ed il rossor che generoso infiamma, 
E della Libertà la santa fiamma, 
ve che vi scotete 
SulT ombrosa di Delfo alta pendice; 
Isole che sorgete 

A incoronar V Egeo : Campi , che bagna 
Il freddo Ilisso , e tu già sì felice 
Messeggiante campagna , 
Ove co' lenti umori 
Di color d* ambra tinti 
In pigri laberinti 

11 Meandro serpeggia: 

12 come il vostro suoi più non eccheggia 
Armonioso, e non rimanda adesso 

Che sospiri, e lamenti? 
Quand' ogni nobil vostro , e sacro monte 
Già spirava d'intorno estro divino? 
Quand' ogni ombra, ogni fonte 
S' udìa suonar di maestosi accenti ? 
Finché, o Grecia, per tuo crudel destino 
Le selve di Parnaso 
Abbandonar le Muse, e un novo regno 
Fondar lor piacque neil* Ausonio suolo; 
Perchè del pari a sdegno 
Hanno le pompe, e il formidabil stuolo, 
Che circonda i tiranni, ed il codardo 
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Viso esultante delle lor catene. 

E quando il Lazio, il loro spirto altiero 

Perde , scelser per trono a un altro Impero 

Albion le tue mal circondate arene . 

Lungi dal Soie, e il fresco estivo vento,' 

Nel verde grembo tuo P amato giacque 

Figlio della Natura: E dove Tacque 

Di trasparente argento 

Ij Avone aggira, il maestoso aspetto 

. La sua possente madre a lui scoperse'* 

L' amante pargoletto 

Lieto le sue tenere braccia aperse , 

E verso lei le stese: a lui sorrise, 

Prendi, ella disse allor , questo pennello, 

Onde i vaghi colori 
Dipingono soavi, 

L' Aprile lusinghier ricco di fiori . 
A te queste.auree chiavi , 
O fanciullo immortale, ancora io dono; 
Questa alla Gioja apre le pone, e questa 
Ali* orrore , al terrore : ai consolanti 
Di dolce simpatia teneri pianti. 
Nè secondo fu a lui : quel , die su V ali 
Serafiche dell' estasi , e immortali , 
Dell* abisso! segreti 
Ad esplorar volò: che da' fiammanti 
Confili del mondo uscì ; che gli abbaglianti 
Aurei zaffiri del vivente Trono, 
Che contemplan tremanti 



$66 

I Cherubini, osò fissar; ma vinto 
Da soverchio fulgor, gli occhi indiscreti 
Poi chiuse in notte eterna . 4 
Guarda come Driden move, e governa 
Nel campo della Gloria , il men superbo 
Suo nofcil cocckio , e '1 morso 
Saggio frena agli altieri 
Eterei suoi corsieri , 
Di sonante lontan rapido corso. 
Udite! la sua man tempra- la lira, 

* 

E rapita al suo canto 
La fantasia occhi lucente intanto 
Pende sopra di lui ferma su Tale; 
' E pensieri spiranti , 
E parole infiammanti 
Versa dall' urna sua vario - dipinta. 
Ma già più non s' ascolta Ahimè ! già tace 
Lira dolce immortale : • 
Qua4e spirito audace 

Viene a svegliarti ancor ? Che se d* orgoglio; 

E d' ampiezza di penne ei non pareggia 

All' Aquila Tebana , 

Che con sovrano impero 

Per r azzurro dell' aria alto veleggia 

Pure a' suoi lumi a presentarsi andranno 

Immagini brillanti 

D* orientai colori , 

Rapiti agli splendori 



Delle Muse raggianti , e non dal Sole : 
E pur s'innalzerà nella lontana 
Eccelsa via , ai non volgari onori 
Degli ingegni sublimi , e memorandi 
Sotto a quei buoni sì; ma sopra a' Grandi 
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CAV. C LAMENTINO VANNETTl. 

« 

CANZONE 

4) * 

In morte dd Conte Camillo Zampieri . 



V 



er la pendice Ascrea, 
Di svegliar desioso 
L'avorio sonnacchioso, 
Mentre il passo fmovea, 
Al guardo mio s' offerse 
Genio, che 'L labro a questi accenti aperse; 

Torna , torna ; che chiuse 
Oggi son le felici 
Fonti degli estri amici ; 
E'n manto brun le Muse 
Con T Acidalie Divu 
Scesero del Santerno oggi alle rive. 

Quivi meste la tomba 

Dell' immortai Zampieri , 
Che nuovi modi alteri 
Trasse da^doppia tromba , 
Spargon d' incensi , e fiori, 
Rendendo al Vate i ricevuti onori . 
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L'intenso Nume aneli' esso " j 
Gittando al suol la cetra, 
Cinse 1* aurea faretra , 
E volò dal Permesso 
Di mano a rapir 1* armi 
Al veglio edace, e a tome in guardia i carmi; 
• * ■ « «. 

L* amene sedi intanto 

La beli* alma vagheggia ; 

Ove ogni sponda eccheggia . 

Di vario suono, e canto 

Lieto guidolla, e pose 

Minerva stessa fra V Elisie rose . 1 

* * * 

Alla grand* Ombra, allora 

Catullo incontro venne , * 

E quei per man la tenue , 

Ch'arde di Laura ancora; 

Or cantan versi a prova ; 

Ma voi, mortali, il lor cantar che giova? 

Torna , torna , che chi use h 

Oggi son le felici v . 

Fonti degli estri amici, 

Tacque: ma il duol confuse, ' [ 

Ed egli torse i vanni . * • ' ' . ' 

Ahi ! chi ripara, Italia, i tuoi gran dann/i? 
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AURELIO DE' GIORGI B ERTOLA. 

CANZONE 



• La Simpatia per Nozze . 



mutui genj figlia , 
Oggi son io cantore 
Per te, che irresistibile 
Se vai da ciglia a ciglia, 
Passi da core a core. 

• 

Sì per te favorito! 

Della Natura allievo, 
O Simpatia ! dolcissimo 
Di cantarti è V invito ; 
Io da Imen lo ricevo. 



Ma i versi miei più pronti , 
Più molli escono allora 
Ch* io posso in grembo ai n 
Pratelli, e lungo i fonti, 
Sfogar V alma canora . 




E buon per me, che tanto 
De'cauipi si compiace 
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La Coppia suscettibile 
Di boschereccio canto , 
Di boschereccia pace ! 

Alle foreste in fondo 

Fu pur , che le beate 

Unison' alme intesero , 

Com' eran ambe al mondo , 

I/una per l'altra nate: 

Quivi il sospiro incerto 

Ebbe incoutro i sospiri, 
E trapelò pria timido 
Poi d* un rossor coverto 
L' impeto de' desiri . * 

Sul mattili rugiadoso 

Tali a un gigliuzzo intorno 

Due molli aurette incontraci 

E tal spunta dubbioso 

D'Aprile il primo giorno. 

La bionda gì ov anetta 

Sedea cantando sola; 
Emilio venne ; rapida 
La possente saetta 
Fra lor vola , e rivola : 

Ecco scoppiar gli ascosi 

D'Emilio inceudj ardenti. 
Musa, perché ripetere 



Gli accenti suoi non osi? 
Erau questi gli accenti. 

Tu che sul fresco viso 

Altro non hai belletto , 
Che ilarità spontanea . 
D' incantator sorriso, 
E garbo semplicetto : 

Tu che da quegli occhiuzzL 
Più eh' Espero vivaci , 
Se vuoi le guerre movere, 
Tal dolce in su vi spruzzi , 
Che altrui rassembran paci : 

Bella , quai si colora 
La rosa pargoletta , 
Quando stille l'imperlano, 
E a metà sorge fuora 
Del gruppo, onde è ristretta 

Tanto ardor nel mio core 

Con un sol guardo accendi , 
Che il forzi a mille palpiti. 
O dre fla, per amore 
Se caldo amor tu rendi? 

E' fola lusinghiera 

L'Ambrosia, ch'ai celesti 
D' Ebe le man ministrano : 
Ma quella è ambrosia vera, 
Che dianzi tu spargesti. 
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Q ambrosia! o voce! o incanto! 

Rapite dal bel suono 

Le aurctte ala non mossero-, 
i Ed io ne bevvi tanto , 

Che tutt' ebbro ne sono . 

Nulla ti celo ; e quando 

Spiegar gli affetti miei , 

Se a un bosco in sen li modero?, > 

Ite ritegni in bando ; 

Sì r idoi mio tu sei . 

Chi sa, chi sa in qual riva, .•..'> 
E fra quai braccia andrai' I 
Di me talor sii memore : 
Sappilo ; fi neh,' io viva,, 
Sì 1 idol mio sarai . 



Jo ti parlo d'affetto, . • « J 

Nò forse intendi ; impara .- 
Dopo due sguardi languidi , 
Se il cor ti balza in petto , 
Tutto intendesti, o cara. - 

Per chi dai Ciéi riceve . ■ » ì . 0 

Sotto un sì bel sembiante 
Una sì candid' anima , 
L'arte d'amare è breve;' • [• 1 ^ 
A te basta mi' istante . ; 1 : ' 

Voi. III. ' - - : * *8 - ^ 
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O dolce movimento! 

0 dolce esca del core! 
Ì)el core amabil arbitro, 
Che piaci nel contento, 
Nè spiaci nel dolore ! 

Dolcissimo, se unisci 

Due cori in un sol punto 
' Gl'indugi ornai sconvengono 
Ferisci, Amor, ferisci, 
Ohe il terzo lustro è giunto 

Cara etade ! il suo affetto 

Sorge a virtude in cura 2 

1 primi desir avidi 
Sotto qual vago aspetto , 

N Svilupperà Natura! 

Ò ai Numi egual , cui tocca 
li primo voto, e ascolta 
Fra vergognosa , e cupida 
Sussurar quella bocca , 
D'amor la prima volta! 

0 ai Numi egual , cui lice 
Fra campi averti seco,- 
Teco fra campi vivere, 
Più de' Regi felice , 
E chiuder gli occhi teco! 

% assisa in grembo al prato 

1 



Su i primi albor vederti , 
Mentre il miglior dei zefiri 
Piega col puro fiato, 
I fiori mezzaperti ! 

Là dirti Sposa , e dirti , 
Quante ninfe silvestri 
•Te lor reina appellano; 
Là di sua mano offrirti 
Le primizie campestri ! 

A tua semplicitade 

Questa convien dimora; 
Per amor l'abitarono 
In dolce libertade , 
Le stesse Dive ancora • 

• t 

O seducente cosa 

Dir, t'amo, in verde speco 
Di pergolato o d' ellera , 
Presso siepe odorosa ! 
Fa di provarlo meco . 

/ 

Ma le confuse occhiate 

Tu abbassi: e che dir vuole 
Quell'interrotto anelito? 
Ah / temei 1' ombre ingrate , 
E mi sorprende il Sole. 

Tu intendi amor; tu il piede 
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Hai fra le 6uc catene : 
E* dolce Amor, ma solito 
Errar di sede in sede , 
Se non ha seco Imene . 

Imene! ... ancor t'è ignota 
Tutta la sua dolcezza; 
A lui tutta abbandonasi, 
E nel suo golfo nuota, 
lia pura tenerezza . 

Serpe certo fra noi 

Simpatica possanza : 
Codesti occhi non mentono . 
Forse tardar più vuoi? 

Ah tardammo abbastanza . 

- .» 

Sì disse Emilio, e i rami 
Dell' auspici foreste 
Commossi a lui rispondere 
Parean ? t* ama , se V ami ; 

L' un per l* altro nasceste . 

• 

E i crin d' oro, e i legami 
Della virginca veste 
t L'aure agitando, esprimere 
Parean; t'ama , se V ami; 
L' un per V altro nasceste . 

Questa man chiede quella 



«77 

Sol per pudor ritrosa: 

Le grazie il letto apprestano ^ 

E i piaceri più bella 

Fan la trilustre Sposa, 




I 
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GIÀ SCARLO GASTONE 
DELLA TORRE DI RLZZONICO. 

CANZONE 

Fella Coronazione Capitolina 
di Conila Olimpica. 



O d f animosi numeri , 
Arbitra lira , e madre f 
Per cui di morte vinsero 
L'ombre tacenti, ed adre 
Al tocco audace del Teban cantor; 

Quei , che nel caldo stadio 

D'ulivo il crin cerchiato, > 
. Poiché radendo celeri ^ 
La meta ardua schivaro, 
Delle stridule rote alto terrotv 

Dono immortai gradissimo 
Del saettante Apollo, 
E delle caste Aonidi , 
Cui su 1 eburneo collo 
Vengon le chiome in negri cirri, e van . 



Lascia , che al Lauro ifr tolgati 
Di Zeffiri soggiorno, 
Che l'ali appena scotouo 
Timide a- te d'intorno, 
Per la memoria dell'antica man. 

Donna , che tutte scorrere 
Sa con maestre dita 
Tue corde d' oro , e liquida 
Voce al bel suon marita , 
£ i sensi di dolcezza ebbri ne fa 

Omar vogF io d' altisona 
Laude Febea , che vole 
Oltre V Atlante e '1 Caucaso , 
Okr« il cammin del Sole, 
Lunga domando obbliviosa età. 

Altro sudore , e fremito 

Di grave altra tenzone, 
E ruote , e fier cornipedi 
In faticoso agone , 
Su T aurea lira risuonar farò; 

E meco Ida l'armonico 

Cigno, che in sen già venne 
A riposar di Socrate, 
E d'immortali penne 
Moltissimo candore indi spiegò. 

A poche alme, cui furono 
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«So 

Gli Dei cortesi e T Pato, 

Non sotto il peso gemere 

Di nostre spoglie è dato , 

E lieve, e schietta umanità vestir ; 

Quinci per gli atti ingenui, 
E le parole altere 
Tanta da lor tralucere 
Suol delle patrie sfere 

Virtù possente i cori altrui rapir. 

:> • 

L* alme lassù da fervide 

Ruote son tratte in giro; 

Ma color vario, ed indole 

I duo destrier sortirò, 

Che il desioso carro alzano a vqK 

1 2» « - 
m >■ ■ • - 

Col primo invan combattono 
Nevi di balze Alpine: 
Belle ha le membra , e spandono 
Le nari ampie aquiline 
Fiamma, e batte la grave unghia sul 

« i 

Il colle arduo circondano 
Magnanimi nitriti , 
E basta sol , che a vincere 

' L* erta del Ciel rinviti, 

Dell' animosa sferza il rotto suon > 

Di gloria , e d' onor cupido 

Alza la fronte, ih cui ' ^ 
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Due grandi occhi nereggiano, • \ 
E fede fan , clie a lui 
Furie, frodi e malizie ignote son . 



Ma torto l'altro, e vario, 

E piìi che pece nero , 
E le pupille cerule 
Tinto, di sangue j e fero 

Il simo volto, e la cervice uniii, 

Del Carrettier, che infrenalo, 
Sordo alia disciplina 
Voce appena ode, o stimolo, 
E al precipizio inchina., 
Ed ha virtude e i piacer casti a vii. 



Che se tra via noi reggouo, 
O se d'eteree biade 
Gli aunghi assai noi pascono, 
Calcitra, jncespa e cade, 
Etraggeil carro, e '1 buon compagno ingiù. 

Oh qual sovrasta all'anime 
Certame aspro, e fatica, 
Quando 1' un carro aligero 
Stt gli ajtri urta, e s'abbica, 
Dove il dorso del Ciel sublime è pi*/ 

Tutte lo sguardo intendono 
Oltre i coafin del Cielo ; 
Che pur vorriano spingersi 
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La vé senz* ombra , e velo 

Fa di sè mostra V immutabil Ver . 

Tal region ne' carmini 

Di Vate alcun non viro, 

E in sacra notte avvolgersi 

Gode Platon, se, scrive 

Con penna tinta nel di via penster. 

Ma seco la vertigine 

Del Ciel rapisce a tondo 
, Carri , cavalli , e scendono 
Precipitando ai fondo , 
Ove del bello obblivion si stà. 

Quauto in sì gran pericolo 
Alma è colei bennata , 
Che spande Tali impavida, 
E'n cocchio aureo librata, 
Le tracce degli Dei seguendo va 

Nuovo vigor può traere 
Dal contemplato vero , 
E r affannoso compiere 
Volubile sentiero, 

Lietissima tornando, ond* ella uscì : 

Ma del corsier pel vizio , 
O dell'incauto auriga, 
Dansi di cozzo, e frangonsi 
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L' ali all' aerea biga , 

E all'alma, che di loro insuperbì. 

Come spirando il fulmine 

Dal petto arso , e dal crine 
Piombò Fetonte, e n'ebbero 
Le Ninfe Eridaniue 

Spavento nelle grotte umide t e duol ; N 
Così dall'alto cadono 

# 

L'alme, e dolenti vanno . 
D'oscuro umano carcere 
A tollerar V affanno , 
- Su l' ampia faccia del dedaleo suol . . 

Ma varia legge all'anime 
Brulle dell'auree piume 
In bronzo con man ferrea, I 
Non evitabil Nume , 
Volle Adrastia severa alto segnar. 

m 1 

Quelle, che il ver già furono 
A scorger atte in parte, 
SoM del bello cupidi , 
O della music' Arte, 
O sacri amanti godono informar . 

L'altre, che men ne videro , 
Nel violente corso, 
É che più lunga bebbero 




284 

Per vizio , o caso occorso \ 
Delle celesti cose obblivion, 

O giusti Regi, e impavidi 

Condottier d' armi , e gravi 
Moderator di libere 
Genti , e di merci e navi , 
0 saggi Padri di famiglia son. 

Or nelle membra sudano 
Di muscoloso Atleta; 
O d'erbe, e fonti mediche 
Ministre aman la cheta 
Della placida Jaso arte seguir . 

Or l'indovino inspirano, 
E'1 Gerofanta oscuro, 
O buon Testor di Carmini , 
O in ltgno, in pietra, in muro 
Fan coli' opre Natura anco arrossir. 

* 

Animan altre un rustico 

Cultor di pingui glebe , 

Or un Sofista garrulo , 

O un uom della vii plebe, 

Or Tiranno da sozzo aspro, c crudei. 

Così divise in triplice 

Ordin tre volte l'alme, 
In laccio aspro cospirano 

• « 

I 

: P'c 



Sotto corporee salme, 

Finché le sciolga della morte il gel . 

Questo agitava Socrate, 

Con Fedro aureo sermone, 

E dal suo Tempio udendolo 

Immemore Aquilone 

Dell' ampie procellose ali , ristè ; 

Mentre dell' arduo platano 
Quilio faceau le fronde 
D' Ilisso al roco gemito , 
Che con purissim' onde 
Baciò de' Sofi ossequioso il pie. 

Donna immortai, tu penetri 
Chiuso in profondi detti 
Il Ver, che in mezzo a 1 taciti 
Pensosi ermi boschetti , 
Plato cercar dell' Accademia usò , 

Tu col furor , che t' agita , 

Fede al buon Greco acquisti ; 

Tutta ne' pronti numeri 

Tu l'armonia rapisti, 

Onde il Samio le sfere insiem temprò. 

Solo chi sa l'etereo * 

Bel richiamarsi a mente, 

L'ali già infrante, e lacere 

Ripullular si sente , 

E d'amabile insania il petto ha pien . 
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Dono , di cui concedere 

Febo non può migliore • - 

. Si è quel , eh' udiasi rompere 
Fatidico furore 

A' piachi Vati dall' anelo sen . 

Le Dodonee ne furono 
Ilici un giorno piene, 

Ed alto ne sonarono 

Gli antri, e V Euboiche arene 

Presso la selva orribile infernal . 

Vider sovente i popoli 
Da furibondo Vate 
Con qo?el culto, e_ vittime 
li' ire del Giel placate, 

E rotto a Libitina il fiero strai . 

■ 

. SNS » 

Quando il covante insidie 

Nel cavo fianco, e morto - 

Dono fatai di Fallacie , 

Su le Dardanie porte , 

Stette , e insiem le percosse armi lonar . 

Non tacque già di Priamo 
La profetante prole : 
Ma le non mai dal misero 
Credute a lei parole 
JPortossi il vento di Sigeo nel mar. 
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Che se per arte, o studio 
Crede talim la fronte 
Cinger di lauro, e spegnere 
La dotta sete al fonte, - 
Che del destrier la solid' unghia aprì 

Lo spera invan, se volgere 
Le placide pupille 
Non si degnò Melpomene, 
Quand' ei nascendo aprille 
A ber la luce del purpureo dì . 

Te certo alle poetiche 

Soglie guidar le Muse, 

E Febo nella tenera 

Intatta alma v' infuse 

L' inquieto eccitante estro divin , 

Segui , e non sol nell' Arcade 
Armonica foresta, 
Ma in Ciel dai gran Saturnio 
Ti fia corona intesta - 
Qua! d* Arianna fiammeggiò sul crin 
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GIUSEPPE PARINI. 

m 

. * ODE. 

La Musica . 



A 



borro in su la scena 
Un canoro Elefante, 
Che si strascina a pena 
Su le adipose piante , 
E maruia per gran foce 
Di bocca un fil di voce - 



Ahi pera lo spietato 

Genitor , che primiero 
Tentò di ferro armato 
L* esecrabile , e fiero 
Misfatto j onde si duole 
La mutilata prole. 

Tanto dunque de* Grandi 
Può T ozioso udito, 
Che a^rei colpi nefandi 
Sen corra il padre ardito, 
Peggio che fera od angue 
Crudel contro al suo sangue? 



Oh misero mortale * " 
Ove cerchi il diletto? 
Ei tra le placid* ale 
Di natura ha ricetto : 
La con avida brama 
Sussurrando ti chiama. 

Ella femminea gola 

Ti diede, onde soave 

L' aere se ne vola 

Or acuto , ora grave ; 
E donò forza ad esso 

Di rapirti a te stesso . 

Tu non però contento 

De' suoi doni , prorompi 
Contro a lei violento, 

■ 

E le sue leggi rompi; 
Cangi gli uomini in mostri 
E lor dignità prostri. 

Barbara gelosia 

Nel superbo oriente 
So , che pietade oblia 
Ver la misera gente, 
Che da lascivo inganno 
Assecura il tiranno: 

E folle rito al nudo 

Ultimo GafTro impone 
Voi. Ili 
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Il taglio atroce, e crudo 
Onde al molle garzone 
Il decimo funesto 
Anno sorge sì presto. 

Ha a te in mano lo stile, 
Italo genitore , 
Pose cura più vile 

Dei geloso furore: . „ 

Te non error , ma vizio » 
Spinge all'orrido uffizio. 

Arresta empio! Che fai? 
Se tesoro ti preme , 
Nel tuo figlio non V hai ? 
Con le sue membra insieme , 
Empio! il viver tu furi 
Ai nipoti venturi . 

4 ' 

Oh Cielo! E tu consenti 
D'oro sì cruda fame? 
Nè più il foco rammenti 
Di Pentapoli infame,. 
Le cui orribiT opre 
Il nero asfalto copre? 

J?p , del tesor , che aperto 
Già ne la mente pingi , 
Tu non andrai per certo 
Lieto come ti fingi 



Padre crudel ! suo dritto 
De* avere il tuo delitto * 

V oltraggio , ch'or gli è occulto 
Il tuo tradito figlio 
Ricorderassi adulto; 
Con dispettoso ciglio 
Da la vista fuggendo 
Del carnefice orrendo. 

Invano invan pietade 

Tu cercherai , che V alma 
In lui depressa cade 
Con la troucata salma. 
Ed impeto non trova , 
Che a virtude la mova. 

Misero ! a lato a i regi 
Ei sederà cantando 
Fastoso d' aurei fregi ; 
Mentre tu mendicando 
Andrai canuto , e solo 
Per V Italico suolo : 

Per quel suolo , che vanta 

Gran riti e leggi, e studj; 
E nutre infamia tanta, 
Che agli AfFricaui ignudi, 
Benché tant' alto saglia , 
E a i barbari lo agguaglia. 
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ODE . 

La Gratitudine. 
Per V Emintntissimo Angelo diaria Burini . 



Inarco di versi tessitor ben fia 
Che me l'Italia chiami; 
Ma non sarà, che infami 
Taccia d' ingrato la memoria mia . 
Vieni, o Cetra, al mio seno, 
E canto illustre al buon Burini sciogli , 
Cui di fortuna dispettosi orgogli , 
Duro non stringon freno; 
Si che il corso non volga ovunque ei sente 
Non ignobil favilla arder di mente . 

Me pur dall'ombra de' volgari, ingegni * 

Tolse nel suo pensiero, 3 
E con benigno impero 
Collocò repugnante in fra i più degni j 
Me fatto idolo a lui 
. Guatò l'invidia con turbate ciglia, 
Mentre in tanto splendor già meraviglia 
A me medesmo io fui , 
E sdegnoso pudore il cor mi punse, , 
Che all'alta cortesia stimoli aggiunse ^ 
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Solenne offrir <T ambiziose cene , 
Onde frequeute schiera # 
Sazia si parta e altera, 
Non è il favor di che a bearmi ei viene . 
Mortale , a cui la sorte 
Cieco diede versar d' enormi censi , 
. Sol di tai fasti celebrar se pensi , 
E la turba consorte . 
Chi sovra l'alta mente il cor sublima 
Meglio se stesso, e i sacri ingegni estima. 

Cetra il dirai; poi che a mostrarsi grato, 
Fuor che fidar nell'ali 
De la fama immortali , 
Non altro mezzo all'impotente è dato. 
Quei , che al fianco de' regi 
Tanto sparse di luce , e tanto accolse 
Fin che le chiome de la benda involse, 
Premio di fatti egregi , 
A me , che 1' orma umil tra ìl popol segno, 
Scender dall' alto suo non ebbe a sdegno . 

E spesso i Lari miei , novo stupore ! 
Vider P ostro romano 
Riverberar nel vano 
Dell'augusta parete almo fulgore : 
E di queir ostro avvolti 
Tider natia bontà, clemente affetto, 
Ingenui sensi nel vivace aspetto 
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Alteramente scolti; 

E quanti alma gentil modi ha più rari, 
Onde fortuua ad esser grande impari . 

Qual nel mio petto ancor siede costante 
Di quel dì rimembranza, 
Quando in povera stanza 
L'alta forma di lui m'apparve innante.' 
Sino feroce ardea: 

Ed io, fra l'acque in rustie 1 urna immerso» 

E a le Najadi belle umil converso, 

Oro non già chiedea , 

Che a me portasser dall'alpestre vena, 

Ma te cara salute alfin serena; 

Ed ecco, i passi a quello Dio conforme, 
Cui finse antico grido 
Verso il materno lido 

\ Dal Xanto ritornar, con splendid' orme , 
Ei venne, e al capto mio 
Vicin si assise , e da gii ardenti lumi 
E da i novi spargendo atti , e costumi 
Sovra i miei mali oblio, 
A me di me tali degnò dir cose , 
Che tenerle fia meglio al vulgo ascose. 

Io del rapido tempo in vece a scorno 
Custodirò il momento, 
Ch'ei con nobil portento 
Ruppe io stuol, che a lui venia dintorno j 
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£ solo accorse e ratto. 

Me nel sublime impaziente cocchio 

Per la negata ohimè forza al ginocchio 

Male ad ascender atto, 

Clon la man sopportò lucidi dardi 

Di sacre gemme sparpagliante ai guardi. 

Come la Grecia un dì gl'incliti figli 
Di Tindaro credette 
Agili su le vette 

De le navi apparir pronti a i perigli; 
E di felice raggio 

Sfavillando il bel crin biondo e le veiti, 
Curvare i rosei dorsi, e le celesti ' 
Porger braccia, coraggio 
Dando fra V alte minacciate spume 
Al trepido nocchier caro al -lor Nume. 

Tale in sembianti ei parve oltre il mortale 
Uso benigno allora \ 
Onde queir atto ancora 
Di giocondo tumulto il cor m'assale: 
Che la man, ch'io mirai 
Dianzi guidar l'amata genitrice, : 
Ahi prima del morir tolta infelice 
Del sole i vaghi rai , 
E tolta dal veder per lei dal ciglio 
Sparger lagrime illustri il caro figlio : 

Quella man, che gran tempo a lato a i troni 
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Onde frenato è il mondo, 

Di consiglio profondo 

Carte seppe notar propizie ai buoni: 

Quella , che mentre et presse 

De le chiare provincie i sommi seggi , " 

Grate al popol donò salubri leggi; 

Quella it mio fianco resse 

Insigne aprendo a la fastosa etade 

Spettacol di modestia, e di pietade. 

* 

Uomo , a cui la Natura e il Giel diffuse 
Voglie nel cor benigne, 
Qualor desio lo spigne 
L* arti a seguir de le innocenti Muse , 
, Il germe in lui nativo 

Con lo aggiunto vigor molce, ed affina, 
Pari a nobile fior, cui cittadina 
Mano in tiepido clivo 
Educa, e nutre, e da più ricche foglie 
Cara copia d'odori aLL* aria scioglie* 

Costui, se poi dintorno a sè conteste 
D'onori e di fortuna 
Fulgide pompe aduna, 
Pregiate allor che a la virtù son veste, 
Costui de' proprj tetti 
Suo ritroso favor già non circonda ; 
Ma con pubblica luce esce, e ridonda 
Sopra gl'ingegni eletti, 
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Destando ardor per le lodevol' opfe,, > 
Che le genti , e 1* età di gloria copre . 

Non va la mente mia lungi smarrita / 
Co* versi lusinghieri j. 1 
Ma per varj sentieri 
Dell'inclito Durin l'indole addita 
E, come falco ordisce 
Larghi giri nel Ciel volto alla preda: 
Tal, benché vagabondo altri lo creda, 
Me il mio canto rapisce 
A dir com'egli a me davanti egregio. 

TJditor tacque , ed al liceo diè pregio.. 

• 

Quando dall' alto disprezzando i rudi 
Tempi a cui tutto è vile 
Fuor, che lucro servile, 
Solo de* grandi entrar fa visto ; e i nudi 

Scanni repente cinse 

De' lucidi spiegati ostri sedendo -, 

E al giovane drappel , che a lui sorgendo 

Di bel pudor si tinse 4 . 

Lene compagno ad ammirar sè diede.* 

E grande a i detti miei acquistò fod*. 

* 

Onde 09ai seguitar del miserando 
Di Làbdaco nipote 
Le terribili note, 

E il duro fato, 6 i casi atroci, t il bando: 
Quale all' Attiche genti . : , w'itt 



Digitized by Google 



Già il finge di colui l'altero carme, f 

Che la patria onorò trattando, l'arme 

E le tibie piagnenti.; 

E de le regie dal destin converse 

Sorti, e dell'arte inclito esempio offerse. 

Simuli qaei , che più se stesso ammira, 

Fuggir V aura odorosa , ' 
Che da i labbri di rosa 
* La bellissima lode a i petti inspira; 
Lode figlia del Ciclo, 
Che mentre a la virtù terge i sudori, 
E soave origlier spande d' allori 
Alla faticale al zelo, 
Nuove in alma gentil forze compone; 

E gran premio dell' opre al meglio è sprono. 

* ' . 

Io non per certo i sensi miei scortese 
Di stoico superbo 
* Manto celati serbo, 

Se propizia giammai voce a me scese; 
<Nè asconder che grata 
Ei da le labbra melodia mi porse , 
„ Quando fapil per me* grazia gì» , scorse 
Da me non lusingata; 
Poi che tropp* alto al cor voto s'imprime 
D'uom che ingegno, e virtudi alzan sublime-. 

Pur, se :lice che intero il ver sì scopra, 
Dirò , che più mi piacque - > 



* 
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Allo* elio di me tacque , 

E del prisco cantor fe plauso alP opra . 

Sorger le giovanili • 

Menti da tanta autorità commosse di > 

Subita fiamma inusitata scosse 

Gli spiriti gentili , 

Che con novo stupor dietro a gl'inviti 
De la greca beltà corser rapi ti 

Onde come il cultor , che sopra il grembo 
De' lavorati campi 

Mira con fausti lampi , 

Stendersi repentino estivo nembo 

, E tremolar per molta 

Pioggia con fresco mormorio le fiondi 

E di novi al suo piè verdi giocondi 

Rider la biada; folta , 

Tal io fui lieto ,. e nel pensier descrissi 

Belle speranze a la mia Insubbia , e dissi. 

Vedrò, vedrò dalle malnate fonti , 
Che di zolfo e d'impura 
Fiamma, e di nebbia oscura 
Scendon 1* Italia ad infettar da i monti 5 
Vedrò la Gioventude 
I labbri torcer disdegnosi , e schivi 
E ai limpidi tornar di Grecia rivi; 
Onde natura, «chiude 
Almo sapor, cfce; a, se contrario il folle 
Seco! non gusta , e pur con laudi estolle . 
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Questi è il Genio dell'arti. Il chiaro foco 
Onde tutt' arde , e splende 
Irrequieto ei stende 

Simile all'alto Sol di loco in loco. - 

Il Campidoglio, e Roma 

Lui ancor biondo il crine ammirar vide 

I supremi del bello esempi e guide , 

Che lunga età non doma; . 

E il concetto fervore e i nuovi auspic) 

Largo versar di Pallàde a gli amici . 

Nè già, benché per rapida le penne 
Strada d' onor levasse , 
Da sè remote , e basse 
Le prime cure onde fu vago ei tenne ; 
O se con detti armati 
D'integra fede, e cor di zelo accenso 
Osò l'ardua tentar fra nuvol denso 
Mente de i re scettrati ; 
O se nel popol poi con miti , e pure 
Man le date spiegò verghe , e la scure 

Però, che dove e fra le reggie eccelse 
. Loco all' arti divine , 
O in umili officine, 
O in case ignote la fortuna scelse, 
Ivi amfabil decoro 
E saggia meraviglia al metto desta 
Venne guidando , e largità modesta* 
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E de le grazie il coro 

Co' festevoli applausi ora discinti 

Or de 1 bei nodi de le Muse avvinti . 

• « 

Anzi come di Alcide , e di Teseo 
Suona , che dalle vive 
Genti a le inferue rive 
IT ardente cortesia scender poteo ; 
Ed ei così la notte 
Ruppe dove l'obblio profondo giace; 
E a lieto de la fama aere vivace 
Tornò le menti dotte; 
E l'opre lor, dopo molt' anni e lustri, 
Di sue vigilie allo splendor fè illustri. 

Tal che onorato ancor sul mobil etra 
Va del suo nome il suono 
Dove il chiaro Polono 
Dell'arbitro vicino al fren s'arretra; 
Dove il regai Parigi 
Novi a sè fati oggi prepara , e dove 
L' ombra pur anco del gran Tosco move 
Che gli antiqui vestigi 
Del saper discoperse , e feo la chiusa 
Valle sonar di così nobil Musa . 

E* ver , che quali entro al lor fondo avito 
I Fabrizj , e i Camrailli 
Tornar godean tranquilli 
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Pronti sempre del Tebro al sacro invito; 

Tal di sè solo ei pago 

Lungi dall' attira popolar s'invola: 

E mentre il Ciel più gloriosa stola 

Forse d'ordirgli è vago, 

Tra le ville natali , e l'aere puro, 

Da i flutti or sta d'ambizion securo. 

Ma i cari studj a lui compagni annosi , 
£ a i popoli , ed ali arti 

I beneiicj sparti 

Son dei suo corso splendidi riposi . 

Vedi ampliarsi alterno 

Di moli aspetto ed orti , ed agri ameni , 

Onde quei , che al suo merta accesser beni, 

E il tesoro paterno 

Versa; e dovunque divertir gli piaccia 

L' ozio da i campi , e V atra inopia caccia . 

Vedi i portici , e gli atrj ov* ei conduce 

II fervido pensiere , 
E le di libri altere 

Pareti , che del Vero apron la luce : 

O ch'ei di sè maestro 

Neil' aito de le cose ami recesso 

Gir meditaudo , e il plettro a lui concesso 

Tentar con facil estro; 

E in carmi onde la bella alma si spande 9 

Soavi all'amistà tesser ghirlande. 



> 



Digitized by Co 



/ 

303 

Ed ecco il Tempio , ove negati altroade 
Qual da novo Elicona 
Premj all' ingegno ei dona , 
E fiamme acri d' onore altrui diffonde : 
Ecco ne* segni geniti 

Quei , che dei nome lor la patria ornaro , 

Onde sol generoso erge all' avaro 

Oblio nobili insulti , 

E quelle- glorie alla città rivela, 

Ch' ella a se stessa ingiuriosa cela . 

Dove 0 Cetra-? Non più , Rari i discreti . 
I Sono, e la turba è densa * 
Che già derider pensa 
I facili del labbro a uscir segreti . 
Di lui questa all'orecchio 
Parte de* sensi miei salgane occulta , 
Siche del cor, che al beneficio* esulta , 
Troppo limpido specchio 
Non sia, che fiato invidioso appanni, 
Che me di vanti , e lui d' error condanni . 

Lungi o profani! Io d'importuna lode 
Vile mai non apersi 
Cambio ; nè in blandì versi 
Al giudizio volgar so tesser frode. 
Oro nè gemme vani 

Sono al mio canto: e dove splenda il merto 
Là di fiore immortai ponendo serto 
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Vo con libere mani . 

Nè me stesso nè altrui allor lusingo 

Che poetica luce al vero io cingo . 



■ i 
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